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VINCENZO  GIOBERTI 


Due  motivi  m'inducono,  dolcissimo  e 
venerato  amico,  a  dedicarvi  questo  mio 
scritto.  Il  primo  è  la  preziosa  amicizia,  di 
che  Voi  per  somma  cortesia  vostra  e  per 
mia  grande  ventura  degnate  onorarmi.  E 
da  questo  caro  pensiero  soprattutto  io  tolsi 
animo  e  fiducia  per  osare  levarmi  in  fino  a 
Voi  e  fregiare  del  nome  vostro  questo  po- 
vero mio  libro.  L'altro  emerge  dalla  natura 
dell'opera  stessa:   imperocché  avendo  io 
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da  parecchi  anni  impreso  a  meditare,  per 
quanto  le  mie  forze  comportano,  le  vostre 
dottrine,  non  solo  rimasi  profondamente 
convinto  del  valore  e  dell' importanza  di 
queste;  non  solo  ne  trassi  buon  prò  per  lo 
privato  vivere,  ma  si  confermò  in  me  l'av- 
viso, doversi  i  principii  in  esse  acchiusi 
applicare,  come  ai  singoli  ordini  dell'u- 
mano sapere,  così  in  peculiar  modo  alla 
letteratura,  perchè  i  soli  atti  a  sortire  lo 
scopo,  cui  questa,  oracolo  splendido  e 
dilettoso  di  verità,  deve  costantemente 
prefiggersi.  Fuori  di  questo  indirizzo  le 
lettere  si  riducono  a  cosa  di  poco  o  nissun 
momento.  Avvegnaché  non  dovendo  nelle 
cose  umane,  per  quanto  è  possibile,  il  di- 
letto dall'utile  andar  disgiunto (,),  avviene 
che,  ogniqualvolta  si  torcono  a  mal  uso 
o  a  mero  vezzo  i  sublimi  e  provvidi  mezzi 


(I)  Intendo  V utile  nel  senso  Platonico.  —  Vedi  Gioberti,  Del  Buono,  — 
Avvertenza. 


MI 


compartiti  da  Dio  all'uomo  per  promuo- 
vere il  bene  dei  proprii  simili,  allora  è  che 
desso  uomo  al  proprio  ministero  si  ribella, 
e  que' mirabili  elementi  infruttuosi  diven- 
gono, e  scadono  dall'altezza  a  cui  sono 
destinati. 

Fermo  io  in  questa  sentenza,  ogni  dì  più 
avvalorata  dallo  studio,  dalla  meditazione 
e  dal  consiglio  dei  buoni,  e,  paratasi  l'oc- 
casione, piacquemi  tentarne  l'applicazione. 
Mi  proposi  pertanto,  semprechè  il  tema 
vi  consentisse  e  cadesse  in  concio,  d'in- 
nestarvi di  que' principii  nelle  opere  vostre 
contenuti,  dimostri,  e  recati,  dirò  così,  a 
corpo  organico  di  leggi  ed  a  norma  prima 
ed  infallibile:  i  quali,  trasfusi  con  maestria 
ed  opportunità  nelle  letterarie  discipline, 
valgono  a  levar  queste  alla  dignità  quasi 
ed  al  grado  di  scienza. 

Come  io  abbia  riuscito  nell'intento,  lo 
giudicherete  Voi,  onorando   amico,  con 
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quella  indulgenza  con  cui  già  altre  fiate 
degnaste  inanimirmi,  e  che  è  segnalato 
compenso  a  chi  con  buona  volontà  inco- 
mincia. 

Essendo  pertanto  siffatto  mio  lavoro 
frutto  cresciuto  e  nutricato  col  suco  delle 
vostre  dottrine,  a  Voi  deggio  di  conse- 
guenza tributare  questa  mia  primizia.  Se 
d'alcun  pregio  vi  parrà  bella,  ciò  sarà  in 
parte  lume  della  vostra  luce,  ed  in  parte 
privilegio  del  soggetto  medesimo  fecondis- 
simo per  sé  di  fatti  insigni  e  di  pellegrini 
accidenti.  I  quali  se  giunto  sarò  a  svolgere 
e  porre  in  rilievo  senza  scapito  del  proprio 
valore,  procacciandomi  per  tal  guisa  il  vo- 
stro benigno  suffragio,  avrò  ottenuta  la  più 
ampia  mercede  dell'opera  mia. 

Torino,  20  dicembre  1845.  ( 


CESARE  SPALLA 


AVVERTENZA 
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A  chi  visitando  le  deliziose  rive  del  Lario  e  le  fertili  colline 
che  dolcemente  lo  cingono  e  proteggono,  s'imbatta  col  guardo 
nelle  squallide  rovine  abbandonate  quasi  dal  tempo  a  testi- 
monio della  spenta  barbarie,  è  impossibile  non  nasca  vo- 
glia di  conoscere  la  storia  di  quella  terra  cotanto  dalla  na- 
tura prediletta  e  conculcata  dalla  forza.  Siffatto  desiderio  si 
destava  in  me  allorquando  sacro  debito  di  fratello,  favoreg- 
giato da  amorevoli  ed  ottimi  congiunti,  cola  mi  recava  per 
affidare  ad  eccellente  Instituto  di  educazione  la  sorella  mia. 
La  schietta  affabilità  e  la  viva  sollecitudine  delle  persone 
conosciutevi  mi  resero  più  cara  l'amenità  di  quel  soggiorno, 


e  non  tardarono  guari  a  suscitarmi  nell'animo  un  senso  pro- 
Tondo  di  riconoscenza  verso  chi  tanta  parte  prendeva  al  bene 
della  mia  germana.  Allora  quel  desiderio  divenne  per  me 
intenso  bisogno ,  e  questo  m' inspirò  pensiero  di  penetrare 
più  addentro  nella  storia  dei  generosi  Comaschi,  d'indagarne 
le  virtù  e  le  eroiche  geste,  di  segnalarle  per  quanto  dato 
sarebbe  alle  scarse  mie  forze,  e  di  porgere  così  ai  presenti 
un  pegno  dell"  ammirazione  e  della  gratitudine  mia.  Suffra- 
garono bentosto  all'uopo  mio  la  bontà  e  l'opera  dell'egregio 
nobil  uomo  professore  Antonio  Odescalchi  e  di  altri  cortesi, 
ai  quali  mi  è  dolcissima  cosa  poter  pubblicamente  testimo- 
niare il  mio  grato  animo. 

Io  mancherei  certamente  ad  importante  dovere ,  e  la  tac- 
cia meriterei  di  scortese,  ove  non  dichiarassi  la  precipua 
fonte  onde  attinsi ,  e  di  cui  mi  valsi  come  di  rigorosa  norma 
per  l'ordine  e  la  materia  del  mio  componimento,  e  non 
cogliessi  T  opportunità  per  attestare  ali1  insigne  storiografo 
l'obbligo  mio.  Non  lice  a  me  oscurissimo  di  aggiungere  en- 
comii,  e  di  proferire  sentenza  intorno  alla  applauditissima 
Storia  di  Como,  scritta  da  Maurizio  Monti.  Commendare  e 
giudicare  un'opera  di  maestro,  è  tale  diritto  e  tanto,  che  a 
pari  di  senno  e  dottrina  compete  per  eccellenza;  ma  usur- 
pato e  scipato  da  chi  ha  debito  e  mestieri  di  studiare  e  di 
imparare,  diventa  profanazione  e  presunzione  inescusabile. 
Laonde  io  professerò  soltanto,  essermi  nell'incetta  dei  mate- 
riali strettamente  attenuto  a  quella  Storia,  salvo  in  pochissimi 
casi ,  in  cui  lo  scopo  del  mio  lavoro  mi  portò  ad  abbracciare 
altra  opinione,  rispetto  però  soltanto  a  cose  accessorie. 

Siffatta  protesta  degg'  io  fare  altresì  per  antivenire  una 
giusta   osservazione  facile  a  moversi  circa  l'originalità   del 


—  \l  — 


mio  lavoro.  Di  vero,  io  sono  lontano  le  mille  miglia  (Dio 
me  ne  guardi!  )  dal  credere  di  aver  fatto  un  gran  che,  di 
aver  rubata  la  cetra  ad  Apollo,  di  aver  partorita  una  novità; 
e  meriterei  davvero  le  sferzate,  se  con  bel  garbo  fìngessi  di 
ignorare,  che  il  vestire  con  un  po' di  poesia  i  concetti  ed  il 
fatto  altrui  non  è  poi  gran  cosa.  Io  non  ho  mai  aspirato  (  e 
non  me  ne  sentirei  capace)  al  privilegio  di  creare  o  d1  inno- 
vare, massime  in  un'  arte,  in  cui  non  basta  la  vita  dell'uomo 
per  comprendere,  assaporare  e  ritrarre  almeno  la  terza 
parte  delle  infinite  bellezze  e  dei  sublimi  precetti  contenuti 
nelle  opere  dei  sommi  maestri.  E  trovo,  che  il  voler  in  lette- 
ratura, come  in  tutti  gli  altri  ordini,  far  miracoli  e  tentare  i 
voli  d'Icaro,  è  un  vero  suicidio  premeditalo.  Imperocché 
essendo  il  Vero  come  il  Bello,  che  ne  è  la  forma,  immutabile 
nella  propria  essenza,  e  dovendo  la  Letteratura  servire  di 
stromento,  dirò  così,  di  organo  per  esplicare  e  trasmettere 
con  mirabile  accordo  que'  due  concetti,  avviene  che  ogni- 
qualvolta lo  spirito  per  inconsiderato  ticchio  di  novità  di- 
sdegna o  ripudia  quella  doppia  luce  per  cercare  altrove  gli 
oggetti  e  l'esca  all' immaginativa,  cade  necessariamente  nello 
strano,  nell'inverosimile,  nel  deforme,  nel  contrannaturale, 
che  sono  il  corredo  proprio  dell'  errore;  perocché  tra  il  Vero, 
il  Bello  ed  il  contrario  loro  non  vi  ha  mezzo  di  sorta.  Ora 
gli  è  difficile ,  per  quanto  rapido  e  gigantesco  fosse  il  pro- 
gresso, dettare  od  operare  nel  mondo  letterario  ed  artistico 
cosa  di  pregio,  che  già  non  formi  tesoro  dell'antico  emporio 
italo-greco,  avverandosi  anche  qui  la  sentenza  del  sapien- 
tissimo Re,  nihil  sub  sole  novi.  Nissuno  non  sia  per  credere 
però,  che  io  così  parlando,  intenda  escludere  la  possibilità 
di  saviamente  innovare,  o  sentenziar  voglia  con  imperdonabile 
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baldanza  le  stupende  opere  di  conio  moderno,  e  mi  professi 
cieco  idolatra  degli  antichi.  Sarei  il  più  bel  malto  del 
mondo  ove  così  avvisassi.  Se  il  Vero  ed  il  Bello  sono  nella 
propria  essenza  invariabili,  emerge  bensì  dal  loro  seno  una 
serie  infinita  di  attinenze,  le  quali  danno  luogo  ad  una 
varietà  parimente  infinita  di  concetti,  nel  che  consiste  ap- 
punto il  vero  progresso  mentale  e  la  doviziosa  suppellettile 
dell'intelletto.  Cogliere  nella  sua  purezza  e  lucidila  quelle 
attinenze,  svolgerle,  elaborarle,  esternarle  per  via  della  parola 
o  dell'  azione  a  fine  di  comunicarle  altrui ,  costituiscono  la 
somma  dell'  ingegno  inventivo ,  quella  potenza  cioè  che  a 
gloria  suprema  dell'uomo  considerato  come  causa  seconda  ed 
imagine  di  Dio  appellasi  traslativamente  creare  (1). 

Ma  questa  dote  maravigliosa  e  sublime,  oltre  che  a  pochi 
per  avventura  è  concessa,.da  pochissimi  certamente  è  valu- 
tata nella  vera  sua  entità,  e  adoperata  con  quella  riserva  e 
con  quel  senno,  che  soli  valgono  ad  attuarla  con  profitto. 
Oltracciò  siffatto  germe  delicato  e  preziosissimo  abbisogna , 
per  isvolgersi  in  tutta  la  sua  pienezza  e  fruttificare,  di  essere 
preservato  dai  mali  influssi,  educato  con  gelosa  solerzia,  irro- 
rato con  purissimi  effluvii,  e  nutricato  con  ottimi  suchi;  al- 
trimente  lasciato  in  terreno  sterile  a  contatto  della  zizzania 
ammorba,  intisichisce,  traligna,  e  produce sciapidi  o  venefìci 
frutti.  La  quale  coltura  richiede  indispensabilmente  studio 
costante  e  diuturno,  e  meditazione  congiunta  a  massima  av- 
vedutezza. E  ben  non  saprei,  se  in  questo  secolo  versatile, 
pressato,  impaziente  direi  quasi  di  ogni  stabilità,  avido  di 
correre  a  vapore  in  ogni  genere  di  cose,  molti  siano  per 

(I)  Vedi  Gioberti,  Introd.  allo  studio  della  fdesofia.  T.  r,  prima  ediz. 
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avventura  coloro  che,  dotali  di  squisita  facoltà  inventiva,  ne 
penetrino  accuratamente  il  valore,  ed  all'  arduo  tirocinio  si 


assoggettino. 


Per  chi  poi  non  abbia  la  ventura  di  godere  di  così  segna- 
lato privilegio,  io  stimerei  miglior  partito  lo  starsi  pago  alla 
meditazione  di  quanto  d'eccellente  si  racchiude  nelle  opere 
degli  antichi  e  di  pochi  moderni,  e  il  disfogarsi,  ove  ne  senta 
prepotente  bisogno ,  imitando.  Imperocché  anche  l'imitazione 
savia  e  prudente  è  arte  difficilissima  e  di  gran  pregio,  e  tale 
da  procacciare  a  chi  opportunamente  la  eserciti,  compenso  e 
rinomanza.  E  gli  assennati  plaudiranno  sempre  meglio  ad  una 
buona  copia  che  ad  un  mediocre  o  cattivo  originale. 

V  ha  nella  buona  imitazione  che  è  il  proprie  communio, 
dicere  (piglio  l'oraziana  sentenza  nel  senso  alfìeriano  (1))  non 
ostante  l' identità  del  concetto  sostanziale  un  non  so  che  co- 
stituente una  cotale  originalità,  imprimente  nell'oggetto  un 
carattere  proprio,  e  che  risponde  a  quel  tipo,  a  quella  fisio- 
nomia, che  la  specie  dal  genere  differenzia,  ed  è  come  l'e- 
spressione viva  e  sensibile  dell'  individuo  trasmessa  nella  cosa 
che  tratta.  Attalchè  si  può  inferire,  che  l'imitazione  maestre- 
volmente adoperata  non  sottostà  di  molto  all'originalità.  Es- 
sendoché, propriamente  parlando,  l'originalità  nell'uomo  sia 
soltanto  relativa,  cioè  in  quanto  esso  negli  ordini  contin- 
genti e  finiti  viene  considerato  come  Causa,  ma  conferito 
col  suo  Creatore  che  è  la  Cagion  prima  egli  diventa  Effetto, 
e  la  sua  facoltà  inventiva  in  imitativa  si  trasforma.  Avvegna- 
ché quando  l'uomo  dicesi  inventare,  altro  non  fa  che  copiare, 
imitare,  tradurre  quel  tipo  ideale  che  si  affaccia  e  risplende 

(1)  Alfieri,  Parere  sulla  Hosmonda. 
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al  suo  intuito,  e  sul  quale  lo  spirito  per  via  della  riflessione 
lavora,  lo  svolve,  lo  determina,  lo  riduce  a  concetto  e  quindi 
per  mezzo  dei  segni  lo  esprime.  Ovvero,  stando  meramente 
nei  limiti  del  creato  materiale,  la  mente  umana,  astraendo, 
sceglie  fra  gli  oggetti  esteriori  appresi  ricettati  e  tenuti  in 
serbo  nei  proprii  penetrali;  e  scelti  per  mezzo  dell'imagi- 
nazione li  accozza  ,  li  coordina ,  li  armonizza,  ne  forma  un 
tutto  sotto  pellegrine  sembianze ,  e  presenta  così  una  sua 
originale  fattura. 

Ma  dunque  tu,  m'interromperà  taluno  ristucco  di  astruse- 
rie metafisiche,  sei  quasi  persuaso  con  veramente  singolare 
modestia  di  regalarci  di  una  stupenda  imitazione  equivalente 
sottosopra ,  secondo  il  tuo  modo  di  ragionare,  ad  un  lavoro 
originale  di  polso? — Cortese  Lettore,  non  so  negarlo:  io  mi 
vo  ingegnando,  come  Dio  vuole,  d'impiegare  utilmente  il  mio 
tempo  colla  speranza  di  poter  un  giorno  o  l'altro  offerire  al 
pubblico  un  qualche  frutto  non  al  tutto  indegno  del  suo  be- 
nigno suffragio  e  della  tua  generosa  pazienza.  Ma  lo  scritta- 
rello  che  ora  ardisco  dare  alla  luce  non  è  che  uno  sfogo  del 
cuore,  come  dissi  teste  ;  non  è  che  un  rapido  compendio 
della  storia  di  un  popolo  famoso,  e  l'espressiva  di  certe  mie 
vivissime  impressioni  sotto  poetica  veste ,  se  pure  la  forma 
ti  parrà  degna  di  così  nobile  predicato.  Di  guisa  che  io  mi 
terrò  arcicontento ,  se  tu  mi  menerai  buona  l'intenzione,  e 
vorrai  essermi  cortese  delle  tue  considerazioni  e  deHuoi  con- 
sigli ,  i  quali  accorrò  come  un  vero  favore,  persuaso  che  tu 
non  ignori  a  qual  classe  di  lettori  soltanto  intenda  io  acco- 
mandare questa  mia  prova. 

Toccato  brevemente  della  sostanza,  poche  cose  mi  riman- 
gono a  dire  circa  la  forma  e  lo  scopo  del  mio  componimento. 
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Non  pochi  ira  i  moderni  prescelgono  la  varietà  di  metro  : 
Torse  perchè  da  questa  svarianza  suppongono  ridondarne 
maggior  diletto  a  chi  legge;  o  perchè  loro  sembrerà,  che, 
mutando  gli  affetti,  gli  accidenti,  le  condizioni,  i  concetti, 
passando  dal  dolce  all'  energico ,  dal  bello  all'  orribile ,  dal 
patetico  al  severo,  adoperar  si  debba  eziandio  una  forma 
diversa  e  conforme  al  momento  ed  ai  successivi  oggetti 
della  poesia.  Non  parlo  di  coloro  che  senza  una  ragione  al 
mondo  e  per  far  codazzo  alla  moda  ti  oppressano  con  cento 
metri  in  poche  pagine,  e  ti  vorrebbono  far  credere  dovizia 
d'imaginativa  ciò  che  arguisce  appunto  deplorabile  povertà. 
Affé  che  cotestoro  per  aversi  la  pariglia  meriterebbero  di 
essere  condannati  ad  ascoltare  una  cinquantina  di  strumenti 
in  disaccordo. 

Io  non  entrerò  in  quella  disquisizione,  la  quale  un  ragio- 
namento importerebbe  un  po' lunghetto ,  e  mi  limito  a  dire 
in  succinto  il  perchè  mi  sia  attenuto  all'unità  di  metro.  Parmi 
che  l' interesse  prodotto  da  un  lavoro  poetico  derivi  anzi 
dall'importanza  della  materia,  dal  valore  dei  concetti,  che 
dalla  qualità  del  metro  con  cui  si  adombrano.  Diffatto  spo- 
glia del  verso  un'ottima  poesia,  essa  ti  gusterà  pur  sempre 
anche  ridotta  a  prosa.  All'  incontro  verseggia  a  tua  posta  ed 
arricchisci  di  mille  metri  pensamenti  volgari,  futili,  slombati, 
aridi,  il  tuo  carme  desterà  pur  sempre  lo  sbadiglio,  sarà  pur 
sempre  un  bel  nonnulla  in  maschera.  Notisi  che  parlando  di 
forma  non  intendo  dir  dello  stile,  la  cui  bontà  è  condizione 
indispensabile  in  poesia  ed  in  prosa,  e  da  cui  la  vivezza  e 
l'armonia  del  metro  eziandio  dipendono.  Certamente  richie- 
desi  nel  poeta  sagacità  molta  e  sentire  squisito  per  saper  eleg- 
gere quel  metro  che  meglio  si  acconcia,  e,  direi  così,  s'incarna 
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e  s'unifica  col  soggetto  da  trattarsi.  Chi  verbigrazia  vestisse 
di  metro  corto,  leggero,  saltereccio  un  tema  eroico,  sortirebbe 
a  un  dipresso  il  medesimo  effetto  di  colui  il  quale  un  toroso 
guerriero  abbigliasse  colla  tunica  e  coi  vezzi  di  una  ballerina. 
Scelti  il  tema  ed  il  metro  adatto,  non  veggo  necessità  di  cam- 
biarlo. 

Imperocché  dalla  varia  giacitura  delle  parole ,  donde  la 
varietà  degli  accenti,  scaturisce  di  già  diversa  armonia  nel 
metro  stesso;  il  che  basta  a   salvare  dalla  monotonia.    Al 
quale  artifizio  deve  aver  l'occhio  il  poeta  conformemente  alla 
moltiplico  naturadei  concetti.  Potrei  citare  infiniti  esempi  tolti 
dai  nostri  sommi  Padri  della  Letteratura,  a  cui  certo  fra  le 
altre  cadde  in  mente  eziandio  questa  sottilissima  quistione,  e 
la  ventilarono  e  sviscerarono  al  punto  di  statuire  col  fatto 
l' unità  metrica  nella  maggior  parte  dei  poetici  componimenti, 
massime  di  lunga  lena.  Parmi  inoltre,  che  l'uso  costante  di  un 
metro  si  confaccia  più  bellamente  al  genio  italico,  il  quale  sì  nei 
fatti  che  nelle  idee  suole  procedere  con  gravità  e  fermezza  anche 
in  cose  di  mera  dilettanza,  disdegnando  l'andare  a  balzi  non 
che  la  mobilità  e  la  frivolezza  per  esempio  dei  Francesi.  E  la 
moderna  furia,  il  ghiribizzo  stucchevole  di  variare,  di  frizzare, 
di  cinguettare,  di  correre  all'  impazzata,  di  non  penetrare  ol- 
tre la  corteccia  anche  nelle  cose  di  maggior  momento,  non  è 
l'ultima  delle  rarità  trasmesseci  dai  nostri  generosi  vicini  in 
cambio  di  quanto  ne  predarono. 

Ogni  nazione  ha  la  sua  indole  propria,  ed  una  letteratura 
corrispondente  che  ne  è  l'espressione  più  schietta  e  genuina. 
E  comechè  fosse  da  desiderarsi  per  l'accordo  morale  della 
società,  che  tutte  le  letterature  emanassero  sostanzialmente 
da  una  fonte  unica,  che  è  il  Vero  con  tutto  il  corteggio  de'  suoi 
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attributi,  e  convergessero  come  raggi  ad  un  solo  centro,  che 
è  il  bene  sociale,  nulla  osta  però,  che  nel  loro  espandersi 
ciascuna  di  esse  assuma  quel  carattere ,  pigli  quella  forma 
che  meglio  si  attaglia  al  genio  ed  al  volto,  dirò  così,  di  cia- 
schedun  popolo  in  cui  si  esercita,  e  consuoni  per  tal  guisa 
colle  leggi  inalterabili  dell'unità  e  varietà  cosmica,  che  sono 
il  fine  precipuo  della  creazione. 

Mosso  per  tanto  da  queste  e  simili  considerazioni  io  mi 
rimasi  fedele  ne'  miei  Canti  all'unità  metrica ,  e  prescelsi  la 
terza  rima  come  quella  che  mi  parve  più  consentanea  alla 
gravità  ed  importanza  dei  fatti,  massime  nei  tre  primi.  Che 
se  da  una  cotal  monotonia  ne  tornerà  per  avventura  al  pa- 
ziente lettore  alcun  tedio,  lo  prego  di  attribuire  questa  menda 
ad  una  difficoltà ,  che  gli  anni  solo,  un  tenace  esercizio ,  ed 
un'intima  dimestichezza  coi  più  splendidi  e  robusti  versifica- 
tori valgono  a  far  superare.  Ma  si  persuada  d'altra  parte,  che 
sfoggiando  metri,  io  non  sarei  punto  riuscito  a  minorargli  il 
fastidio,  sibbene  sarei  incorso  in  colpa  più  grave,  quella  vo' 
dire  di  frastornarlo  tratto  tratto  e  di  lacerargli  il  timpano. 

Lo  scopo  prefissomi  consiste  nel  dimostrare,  per  quanto  la 
ragion  poetica  ed  un  qualche  centinaio  di  versi  comportano, 
che  lo  smembramento  e  le  miserie  d' Italia  provennero  sem- 
pre da  tre  cagioni:  1°  Invasioni  dei  Barbari  (e  sotto  questo 
titolo  si  comprende  qualunque  straniero).  2°  Ribellione  ai 
principii  cristiani  ed  all'autorità  della  Chiesa,  la  quale  come 
depositaria,  conservatrice  e  promulgatrice  di  questi  può 
sola  concertare  e  mantenere  progressivamente  il  vero  ordina- 
mento di  una  nazione.  Dalla  quale  ribellione  pullularono  il 
despotismo  dei  signorotti ,  le  scissure ,  le  fazioni ,  le  discor- 
die e  tutte  le  lagrimevoli  vicende  che  straziarono  per  tanti 
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secoli  e  tanti  la  nostra  infelice  patria.  3°  Servilità  degli  Ita- 
liani verso  gli  stranieri,  e  segnatamente  verso  i  Francesi. 

Per  conseguenza,  amor  nazionale  per  unirci  e  respingerli. 
Necessita  di  restituire  al  cattolicismo  il  suo  pieno  diritto,  e 
rialzarlo  alla  propria  dignità.  Ripudio  espresso  ed  energico  di 
ogni  imitazione  oltramontana,  e  devozione  dignitosa  verso  le 
autorità  nazionali  legittime  e  savie,  come  i  soli  efficaci  mezzi 
di  restaurare  il  genio  e  ricostituire  l'unità  italiana  sopra 
basi  solidissime  e  durature.  Perocché  l'Italia  racchiude  in  se 
stessa  tutti  gli  elementi  per  riacquistare  e  serbare  il  primato 
morale  e  civile  sopra  le  altre  nazioni. 

So  che  questo  intento,  cui  godo  dichiarare  tanto  più  so- 
lennemente che  ne  sono  per  incontrastabili  ragioni  convinto, 
farà  afa  ad  alcuni  opinanti  non  dover  la  poesia  essere  altro 
che  'pittura  e  musica]  e  mi  tirerà  addosso  l'uggia  ed  il  rab- 
buffo di  non  pochi  idolatri  della  gallica  Pagode,  ai  quali  non 
potresti  recare  maggior  onta,  che  toccando  un  solo  dei  pre- 
diletti loro  fetissi.  Ai  primi  pertanto,  che  sono  i  più  sempli- 
cioni, e  perciò  i  meno  difficili  ad  accontentarsi,  non  saprei 
veramente  suggerire  altro  che  di  gettare  tosto  tosto  questo 
libro.  Ai  secondi,  che  sono  i  più  formidabili,  offrirò  di  buon 
grado  certo  librettuccino  da  me  scritto  a  bella  posta  per  lo- 
ro (1),  contro  il  quale  potranno,  come  già  fece  taluno  d'essi, 
menar  colpi  a  cafisso,  sicuri  che  nissuno  si  piglierà  briga  di 
ribatterli,  possedendo  eglino  di  per  sé  la  singolare  preroga- 
tiva di  uccidersi  colle  proprie  armi,  e  di  millantarsi  campioni, 
appunto  mentre  cedono  sconfìtti  il  campo  (2). 

Verso  i  buoni  finalmente  (  di  cui  parecchi  già  mi  vollero 

(1)  Polinnia,  Tramonogedia.  1843. 

(2)  Vedi  l'ultimo  numero  del  Telegrafo,  giornale  nato  e  morto  nei  1843. 
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fregiato  del  loro  suffragio),  i  quali  degneranno  leggere  questo 
mio  sperimento  ed  onorarmi  del  savio  loro  avviso,  saprò  ser- 
bare la  più  viva  gratitudine,  la  quale  se  non  varrà  a  pareg- 
giare il  benefìzio  della  cortesia  loro,  provera  almeno  quanto 
ossequio  io  sia  per  tributare  mai  sempre  a  chi  rettamente  ed 
amorevolmente  mi  consiglia. 


CANTO  PRIMO 


LA 


ROCCA  DEL  BARADELLO. 


■■■«J30(3©®-e<E^- 


Sopra  torre  sublime,  a  cui  sol  resta 
Di  barbarica  età  l'orrida  impronta, 
Fiso  lo  sguardo  e  '1  pensier  mio  s'arresta. 

Non  l'abbandona  il  sol  finché  tramonta, 
E  la  quadra  sua  cima,  altera  e  nuda. 
Spinge  fra  i  nembi  e  le  tempeste  affronta. 

Opra  di  man,  che  ambizìon  fé'  cruda  (*), 

Chi  mi  sa  dir  quant'ossa  e  quanto  sangue 
Nel  suo  profondo  baratro  racchiuda? 


Zh 


Pien  d'un  sacro  desio,  che  mai  non  langue, 
Per  l'erta  i' movo  con  accorto  passo, 
Temendo  in  ogni  cespo  ascoso  un  angue. 

Ma  templi  e  grotte,  e  correr  lene  al  basso 
Miro  il  ruscello  e  siepi  ben  conserte, 
E  chiaro  il  bosco  antico  e  sculto  il  masso. 

Placido  asilo  a  cittadin  solerte  (2), 
Che  con  senno  gentil  rese  secure 
Quelle  macchie  selvagge  ai  rischi  aperte.  — 

Ma  le  valli  soggette  e  le  pianure 

Già  sfumano  nell'ombre,  e  sospettose 
Nella  città  del  Lario  erran  le  cure. 

Stridon  l'upupe  entro  la  torre  ascose, 

E  il  franto  muro,  ond'è  cerchiata  appiede, 
Veste  forme  indistinte  e  spaventose. 

Però  a  folle  terrore  il  cuor  non  cede  : 

E  mentre  in  gran  pensier  tutto  mi  chiudo, 
Ecco  un  genio  che  l'aer,  scendendo,  fiede. 

Grand'ali  ha  bianche,  un  astro  in  fronte  e  nudo. 
—  Son  della  storia  il  Genio  ;  al  Ver  son  figlio  ; 
Vieni  meco,  o  mortai,  io  non  t'illudo.  — 
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Disse;  ed  in  meii  ch'io  non  levai  Io  ciglio, 
Mi  sentii  fatto  lieve  e  in  nube  avvolto 
Brillante  tutta  di  splendor  vermiglio. 

Quali  spazi  varcai,  dove  fui  vólto 

l' non  saprei,  che  in  sogno  esser  mi  parve 
Ove  ogni  'mperp  all'intelletto  è  tolto. 

Alfin  mi  scossi,  e  al  Genio  che  m'apparve, 
Svelami,  dissi,  u' tua  bontà  mi  trasse, 
E  se  questo  emisfer  mondo  è  di  larve? 


Ed  egli  a  me  :  di  quanti  casi  andasse 
Segno  la  terra  che  sul  Lario  siede 
Vedrai  nel  giro  delle  età  più  basse. 


Tu  se'  nel  ciclo,  a  cui  più  non  si  riede, 
U'  serbar  l'opre  umane  e  di  natura 
A  me  l'alta  ragion  solo  concede. 

Fatta  al  dolce  parlar  l'alma  secura, 
Per  te,  signor  dei  secoli,  risposi, 
Grato  il  cor  nodrirò  senza  misura.  — ■ 

Reverente  al  suo  fianco  indi  mi  posi  : 
E  fra  innumere  genti  e  terre  e  mari 
Spingemmo  il  voi,  per  vetustà  famosi. 
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Vidi  caste  ed  imperi  ;   e  sugli  altari 

Mortali  e  bruti;   e  un  agitarsi  alterno 
Di  avare  paci  e  di  branditi  acciari  ; 

Del  più  forte  il  minor  vittima  e  scherno  ; 
E  troni  d'oro  e  appiè  schiavi  languenti; 
E  inventati  dall'uom  cielo  ed  inferno  (3). 

Quanto  la  colpa  mai  ci  feo  dementi  ! 

Ahi  quanto  ancor  disconosciam  l'immenso 
Amore  di  colui  che  n'ha  redenti  ! 


Mentre  per  dubbi  orrendi  agghiaccio  e  penso, 
Soggiunse  il  Duca:   in  Dio  tien  l'intelletto; 
Che  tua  debil  ragion  non  ceda  al  senso.  — 


Ad  occidente  ei  mi  drizzò,  ciò  detto, 
Ove  l'audace  schiatta  di  Giapeto 
Strazian  discordia  pur  forza  e  sospetto. 

Ma  Italia  io  vidi,  e  '1  cuor  mi  si  fé' lieto,    K 
E  l'occhio  v'affissai  finche  sostammo 
Là  dove  ha  per  confin  l'alpe  di  Reto. 

Quanto  si  spinge  il  guardo,  allor  mirammo 
Monti,  laghi,  vallee,  colli  e  torrenti, 
Quinci  sul  Lario  ad  ostro  ci  librammo. 
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Sassina  e  lineivi  il  chiude;    in  duo  serpenti  (4) 
Lo  sparte  fino  al  centro  Val-Assina  ; 
Sfida  il  braccio  maggior  di  norte  i  venti  (5) 

In  capo  al  destro  lago  in  dolce  china, 
Da  fertile  giogaia  a  tergo  cinta, 
Appare  intanto  la  città  cancrina  (°). 

Gente  vetusta,  dall'Egeo  sospinta  (7), 
Gittò  le  basi  per  silvestre  vita, 
Finché  fu  dall'Etrusco  invasa  e  vinta. 

L'italo  amore,  ond'è  ogni  grazia  uscita, 
Crebbe  l'umile  ancella,  il  cui  bel  seno 
Dovea  poscia  solcar  tanta  ferita  ! 

Gallia,  che  scioglie  alle  rapine  il  freno, 
Prima  con  Belloveso  orribilmente 
Sul  mite  piomba  possessor  tirreno  ; 

E  qual  per  nevi  e  pioggie  enfio  torrente, 

Stroscia,  rovina,  argini  schianta  e  gregge 
Travolge  e  campi,  ed  abituri  e  gente, 

Così  quell'oste,  sorda  ad  ogni  legge, 

Caccia  il  popol  famoso;   e  questi  altero 
Su  l'alpi  errar,  per  non  piegarsi,  elegge. 
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Ah  sperdi,  Italia,  il  barbaro  straniero! 
L'atra  invidia  non  vedi  e  la  feroce 
Man  che  t'appresta  eccidio  e  vitupero? 

Arresta...  chiudi  a'fiumi  tuoi  la  foce, 

E  in  ampio  mar  la  crudel  mandra  ingoia, 
Sì  che  neppur  d'un  sol  resti  la  voce  ! 

Pregni  l'alma  di  fraudi  e  il  cuor  di  foia 
Beltà  rapirti,  onor,  possanza  attenta 
Per  farti  segno  all'infernal  sua  gioia.  — 

Mentre  il  mio  spirto  freme  e  si  tormenta, 
Oltra  due  spere  il  pio  dottor  mi  leva, 
Dicendo  :    il  visto  orror  più  non  rammenta 

Or  passammo  due  secoli  :   solleva 

Al  Ciel  la  mente  in  fervida  preghiera  ; 
Che  Italia  tanto  duol  più  non  aggreva.  — 

Allor  mi  volsi  alla  superna  sfera 

Ed  orai  come  chi,  lasso  e  diserto, 

Più  che  nel  sommo  amor  non  fida  e  spera. 

Ed  ecco  tosto  immenso  spazio  aperto, 
E  Romani  venir  sopra  i  rubelli 
Come  tigri  e  li'on  dentro  il  deserto. 
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Furio  e  Flaminio,  e  Marzio  e  i  duo  Marcelli 
Galli  e  Reti  sbandar  ;    ma  minacciosi 
Scagliarsi  in  un  su  gl'itali  fratelli. 

E  '1  Mincio  ed  il  Ticin  precipitosi 

Correr  coli 'Adda  al  Po  per  sangue  rossi  : 
E  Italia  i  lumi  entro  le  mani  ascosi; 

Tremaro  i  monti  dal  fragor  percossi; 
L'acque  bollirò,  inorridì  natura; 
Si  scosse  il  ciel,  la  luna  triplicossi  (8). 

Perch'io,  pien  di  sospetto  e  di  paura, 
D'Iddio,  smarrito  quasi,  dubitai  : 
Che  maggior  mi  sembrò  nostra  sciagura. 

Muto  ed  ansante  il  Genio  riguardai  ; 

Ed  ei,  che  il  mio  terror  tutto  comprese  : 
—  Son  di  pace  talor  forieri  i  guai. — 

Poi  così  dolce  per  la  man  mi  prese, 

Ch'io  piansi  forte  sì  che,  spero,  il  pianto 
Placò  il  Signor  cui  lo  mio  dubbio  offese. 

Indi  mi  fé'  di  sue  grand'ali  un  manto, 
E  venti  lustri  e  venti  ili  un  baleno 
Varcammo  insiem,  sì  come  per  incanto. 
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Ed  ecco  un  ciel  sì  placido  e  sereno 

Che  immobilmente  il  Lario  si  dormia 

* 

Alle  sue  rive  profumate  in  seno. 

Di  valle  in  valle  un  eco  si  sentia 

Di  patrii  canti  e  suon  d'acque  cadenti, 
Dai  zefiri  raccolto  in  armonia. 

E  un  agitarsi  d'operose  genti 

Nella  Nuova-Città  (9)  che  altera  e  bella 
Sul  lago  protendea  braccia  possenti  (10). 

E  del  Lazio  e  l'omerica  favella, 

Come  dolci  strumenti  in  bel  conserto, 
L'aure  impregnar  di  voluttà  novella. 

Ma  quale  allor  mi  venne  ai  guardo  offerto 
Spettacolo  sublime?  Il  consol  miro 
Che,  astuto,  rifiutò  due  volte  il  serto  (u) 

E  il  popol  cittadin,  quasi  deliro, 

Padre  acclamarlo  e  difensor  (cotanto 
S'infinge  ambizion  nel  suo  desiro  !  )  (12) 

Sopra  trono  d'avorio  in  regal  manto 
Giulio  sedea  fra  l'aquile  latine 
Col  genio  delle  Gallie  avvinto  accanto. 
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Fortuna  gli  cingea  di  lauro  il  crine  : 

E  in  sembianze  d'amor  l'audace  orgoglio 
Gli  fea  'ntorno  danzar  l'arti  divine. 

Sopra  la  base  dell'eburneo  soglio 

Vidi  sue  geste  incise  e  sculta  in  oro 
La  libertà  di  Roma  in  gran  cordoglio. 

E  il  Prence  ramingar  del  roman  foro 

Per  lidi  estrani  ;   e  in  ceppi  il  fier  Catone 
Dell'insidiata  libertà  decoro  ; 

E  Iberia  prosternata  al  gran  campione; 

Indi  Crasso  e  Pompeo  stringer  le  destre  ; 
E  Clodio  eletto  a  popolar  concione  (I3). 

Poi  vidi  giù  per  la  catena  alpestre 

Rivi  scorrer  di  sangue,  e  debellata 
La  Celtic'oste  alfin  cruda  e  silvestre. 

Mentre  la  folla,  dal  desio  portata, 

Ivi  lo  sguardo  e  '1  cuor  pascea  sì  come 
In  gallici  romanzi  itala  ingrata, 

Sorse  Giulio  ;   e  brillar  sue  scarse  chiome  : 
Poi  favellò  così,  come  si  suole 
Per  chi  tant'alme  ha  già  deluse  e  dome. 
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0  del  divo  Quirino  invitta  prole, 

E  voi  del  Lario  cittadin  ben  degni, 
Che  alfin  vi  splenda  più  propizio  il  sole  : 

Di  quanti  alla  gran  Roma  accrebb'io  regni 
L'eletto  è  questo,  il  primo,  il  più  gentile 
Che  ad  esser  saggio  al  vincitore  insegni. 

Stolto  ben  fora,  snaturato  e  vile 
Chi  tanti  ardisse  prodi  generosi 
Dell'infame  gravar  giogo  servile. 

Padre  voi  m'appellaste,  a  voi  risposi 

Con  affetto  di  padre,  e  saldo  un  trono 
In  seno  a  voi  di  libertade  io  posi. 

Ma  è  scarso  ancor  di  mia  vittoria  il  dono, 

0  miei  guerrier  ;   per  me  più  eccelso  ancora 
Si  leverà  di  vostra  gloria  suono. 

Di  quanto  un  popol  grande  s'avvalora 

Qui  saran  monumenti,  e  fia  che  splenda 
Quanto  un  popol  di  Roma  illustra  e  onora. 

Di  uguali  dritti  e  affetti  alma  vicenda 

Stringerà  vostri  cor,  sì  che  un  amore 
Di  due  popoli  Ausoni  un  sol  ne  renda. 
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Me  il  destino  di  Roma  e  lo  splendore 

A  nuove  imprese  or  chiama...  e  morte  io  sfido 
Mentre  forse  nel  Foro  arde  il  livore  ! 

Ahi  d'iniqui  patrizi  orribil  nido! 

Me  punge  forse  ambizion  di  regno, 
Me  che  la  vita  col  pugnar  divido? 

Quale  all'imper  del  mondo  offre  sostegno 
Vostr 'avara  superbia,  e  qual  porgete 
Al  popol  voi  di  sicurezza  pegno? 

Del  sudato  suo  pan  sol  vi  pascete, 

E  me  tiranno  proclamale?...   Oh  cieli, 
Parlate  voi  che  nel  cuor  mio  leggete  ! 

E  voi  lo  dite,  o  Cisalpin,  se  aneli 

Cesare  mai  possanza  altra  che  il  dritto 
Di  soggiogar  nemici  aspri  e  crudeli. 

Un  dì  vedrai,  Roman  popolo  invitto, 
Se  fu  Giulio  tiranno,  ovver  se  torse 
In  me  l'idra  patrizia  il  suo  delitto.  — 

Fervido  allora,  impaziente  sorse 

Alto  un  susurro,  e  fiammeggiar  di  sdegno 
Quel  terribile  popolo  si  scorse, 


—  54  — 

Pari  a  chiuso  vapor  che,  giunto  al  segno, 
Sbuca  ululando,  e  a  chi  l'adopra  e  doma 
Tutta  mostra  la  forza  ond'egli  è  pregno.  — 

Cesare  allor  :   sotto  l'enorme  soma, 
Sì,  crollerà  del  rio  livor  patrizio 
La  moribonda  libertà  di  Roma. 

Fremete  pur  ;   già  pende  l'alto  esizio  ; 
Già  ove  Bruto  tuonò,  sorgon  tiranni  ; 
Già  già  s'appresta  il  popolar  supplizio! 

Mirate,  o  madri,  i  figli  ai  crudi  affanni 

Di  servitù  cresciuti!...  — Ah  no,  guerrieri, 
Le  tenebre  squarciam  di  tanti  inganni  ! 

Romani  siam;   chi  fia  che  mai  disperi? 

Tal  di  romano  è  il  cuor,  tale  il  linguaggio. 
Io  riederò  dai  debellati  imperi, 

E  al  cozzo  allor  del  cittadin  coraggio 

La  patria  sorga;   e  vegga  Roma  intera, 
Se  di  Giulio  il  regnar  fora  servaggio  !  — 

Tacque:   e  d'un  lampo  l'infiammata  schiera 
Squadrò  per  espiar  se  in  ogni  cuore 
Non  fallì  la  parola  lusinghiera. 


—  35  — 

Ma  concorde  levossi  eco  d'amore, 

Di  terror  mista,  di  vendetta  e  dira, 
Contro  il  Senato  inviso  al  traditore. 

Ahi  di  popol  sovran  mente  delira  ! 

In  chi  pili  l'odia  ei  fida,  e  contro  il  pio, 
Che  sgannarlo  s'attenta,  urla  e  s'adira; 

Pari  a  volubil  donna,  in  cui  desio 

Arda  di  nuovi  amanti,  il  savio  sprezza 
E  cede  al  seduttor  brioso  e  rio.  — 

E  quando,  Italia,  fia  che  Tempia  ebrezza 
Più  non  t'acciechi  d'infernal  caterva, 
Che  tutta  ti  coprì  di  sua  laidezza? 

Fin  quando  giacerai,  fiacca  e  proterva, 
Segno  all'altrui  rapina  ;   e  quando  fia 
Che  l'amor  di  te  stessa  in  cuor  ti  ferva? 

Questo  popol  roman  norma  ti  sia  : 

Ei  grande  fu,  finché  seguia  virtute, 
E  cadde  allor  che  inique  glorie  ambia. 

Non  è  penuria  mai  di  genti  astute, 

Che  al  par  di  Giulio  sanno  e  Buonaparte 
Sé  dir  ministri  di  miglior  salute. 


—  36  — 

Sete  di  regno  è  impenetrabil  arte 

Che,  mentre  libertade  al  popol  giura, 
Più  schiavo  il  rende  e  scuoia  in  ogni  parte 

L'aringa  consolar,  dolo  e  fattura, 

L'alme  tutte  ammaliò,  così  le  accese 

Che  scordaro  in  quel  punto  ogni  sciagura. 

Di  plausi  risonar  l'aura  s'intese, 

E  lunga  eco  di  canti  al  sommo  Giove 
Col  fumo  insiem  dei  libamenti  ascese. 

Templi  sorsero  poscia  ed  are  e  nuove 
Itale  maraviglie,  in  cui  son  vane 
Del  tempo  inesorabile  le  prove. 

Superbamente  in  forme  più  che  umane 
Di  Cesare  s'aderse  il  simulacro, 
Ed  ebber  culto  allor  l'arti  sovrane. 

Volle  Engaddina  un  monte  a  Giulio  sacro  (I4)  ; 
Vie  per  l'alpe  s'aprir;   splendido  porto 
Fu  d'ogni  merce  il  massimo  Lavacro  (I5). 

De'sofferti  disastri  almo  conforto 
Scese  nei  petti  ;   e  pace  sorridea 
In  ogni  valle  dall'occaso  all'orto.  — 


—  37  — 

Di  Roma  intanto  lo  splendor  cadea 

Sotto  il  patrizio  insulto.  — Ahi,  sua  virtutc 
In  libertà  conversa  insana  e  rea  !  — 

Mentre  così  per  maraviglia  mute 

Stan  le  potenze  del  pensier,  le  sento 
Come  in  altissimo  sonno  cadute. 

Ed  ecco  aprirsi  innanzi  un  firmamento 

Che  avea  lo  spazio  e  '1  tempo  per  confine 
Cinto  da  un  aér  che  parea  d'argento. 

Su  nubi  trasparenti  e  porporine 

Giove  sedea,  per  maestà  splendente, 
Sparsi  d'ambrosia  la  gran  barba  e  il  crine. 

Della  folgor  ministra  obbediente 

L'aquila  appiedi  ;   e  in  alto  l'ampia  zona 
Che  segna  il  corso  al  grande  astro  d'oriente 

Gli  fan  le  dive  e  i  maggior  dei  corona; 
E  gli  amori  e  le  grazie  in  dolce  gara 
Al  cenno  stan  dell 'immor tal  persona. 

Ogni  delizia  al  senso  uman  più  cara 
E  la  vita  d'Olimpo,  a  cui  devote 
Sacrano  Grecia  e  Roma  il  tempio  e  l'ara. 


—  38  — 

Vizio  e  virtù  a  quei  numi  è  pari  dote  : 

Arbitrio  senza  legge  è  lor  possanza  (I6)  : 
Solo  il  cieco  destin  frenar  li  puote. 

Poi  di  satiri  e  ninfe  impura  stanza 

Vidi  fatta  natura,  e  un'altra  schiera 

Di  numi  che  del  mar  le  arene  avanza.  — 

Ma  qual  mi  si  spalanca  orrenda  e  nera 

Vorago  immensa  a 'piedi  ;   e  qual  mi  assorda 
Rauco  latrato  di  rabida  fiera? 

Sopra  fiumana  d'ogni  peste  lorda 
Caron  traghetta  l'anime  dannate, 
Le  butta  là  dove  ogni  pietà  è  sorda. 

Quivi  tre  furie,  di  flagello  armate, 
Fan  di  que'spirti  tal  carnificina, 
Cui  dir  tormento  fora  cantate. 

Disperazione  eterna  li  strascina; 

Eterno  pianto  cresce  eternamente  ; 
Eterno  è  loco  d'eterna  ruina. 

In  mezzo  al  vasto  abisso  orribilmente 

Giganteggia  Plutone,  e  quanto  ei  puote 
Mostra  crollando  il  suo  fatai  tridente. 


—  39  — 

Trema  il  baratro  ovunque  egli  percuote; 
E  le  strida  e  '1  tumulto  dei  dannati 
Copre  col  suon  di  sue  tremende  note. 

Fra  dirupi  roventi  accovacciati, 
Ecco  mostri  di  facce  spaventose 
Succhiarsi  il  sangue  de'spirti  squatrati. 

E  le  Parche,  aggrinzate  e  disdegnose; 

E  l'Invidia,  il  Sospetto  e  '1  Tradimento 
Con  l'altre  colpe  in  negre  bolge  ascose. 

Ma  fra  l'alto  frastuon,  strazio  e  lamento 
Più  non  resse  lo  spirto  e  mi  destai, 
Il  greve  capo  sollevando  a  stento. 

Fiso  alcun  tempo  il  mio  duca  guardai, 

Come  chi  d'atro  sogno  è  pieno  ancora, 
Finch'ei  mi  chiese  sorridendo  :    Che  hai  ? 

L'arcana  vision  gli  dissi  allora. 

Ed  ei,  che  l'alto  error  già  conoscea, 
Rispose  :   0  figliuol  mio,  più  non  t'accora. 

Quel  che  svelarsi  in  sogno  a  te  parea 
E  credenza  di  genti  che,  sviate. 
Smarrir  la  luce  dell'eterna  Idea  (n). 


—  40  — 

Scaduta  è  per  la  colpa  umanitate; 

E  allor  che  al  vero  e  al  buono  si  ribella 
Va  d'errore  in  error  per  lunga  etate  (18) 

Ma  perchè  al  tutto  mai  non  divien  fella, 
Così  cerca  in  sua  mente  e  nel  creato 
Una  ragion  di  culto  e  maggior  d'ella. 

Vi  si  sommette  e  pone  in  Lei  suo  fato  ; 

Che  il  dì  ben  sente  in  cui  suo  spirto  fìa 
Eternamente  misero  o  beato. 

Ella  così  sognò,  finché  venia 
Cristo  rivelator  della  parola 
Cui  dall'Eterno  il  primo  padre  udia.  — 

Or  vieni  meco,  o  figlio,  e  ti  consola; 

Né  ti  scordar  che  crolla  ogni  possanza 
Quando  alla  voce  del  Signor  s'invola.  — - 

Rividi  il  Lario  allor  con  esultanza, 
E  cacciando  le  larve  menzognere, 
Pien  di  nuovo  conforto  e  di  speranza 

Salii  col  gran  maestro  all'altre  sfere. 


CANTO  SECONDO. 


lMoi  ci  levammo  sì  che  parve  un  punto 

Tutto  il  passato.   Allor  soggiunse  il  Duce 
Sopra  quaranta  secoli  sei  giunto. 

Questo  passo  alla  nuova  era  conduce, 
Quando  alle  genti  in  tenebre  cadute 
Disse  l'alta  Pietà:  Torni  la  luce. 

Or  quanta  puoi  richiama  in  te  virtute; 
Che  di  spirto  e  di  cuor  chi  non  è  puro 
Entrar  non  può  nel  regno  di  salute.  — 

Raccolto  allor  come  chi  scioglie  un  giuro, 
La  quotidiana  prece  in  cuor  pregai, 
Che  dell'amor  di  Dio  fa  l'uom  securo. 


—  kh  — 

Tutto  tremante  quinci  m'innoltrai; 

Che  il  prodigio  divin  suscita  in  petto 
Sacro  un  timor  non  estinguibil  mai.  — 

0  tu,  profeta  d'Israello  eletto, 

Or  mi  dona  lo  spirto  e  la  parola 
Perch'io  canti  l'altissimo  subietto  ! 

Pura  come  il  pensier  scenda  la  stola 

Sopra  il  cuor  mio,  perch'i'nomar  sia  degno 
Quei  che  per  jioì  salvar  se  stesso  immola. 

In  Sionne  tu  già  ne  desti  il  segno, 
Àllor  che  i  re  di  Siria  e  d'Israello 
Avean  d'Acazo  minacciato  il  regno  (I9).  — 

Fin  da  Faleg  diviso  e  per  Babello 

Spento  l'uman  consorzio,  era  la  terra 
Di  dolor  fatta  e  d'ogni  colpa  ostello  (20)  ; 

E  già  il  Dio  che  le  genti  alza  ed  atterra , 
Eletti  Abramo  aveva  e  '1  gran  Levita 
Il  flagello  a  cessar  di  tanta  guerra  (2I). 

E  la  luce,  onde  il  mondo  ha  forza  e  vita, 

Splendea  su  l'arca,  e  per  la  fede  in  quella 
Fioria  la  stirpe  di  Giacobbe  unita. 
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Ma  per  dura  cervice  empia  e  rubella, 
E  sorda  a'suoi  profeti  alfin  cadèo 
Dell'altre  genti  eternamente  ancella. 

La  fé  più  sempre  si  smarria  ;   più  reo 

D'Adamo  il  seme  allor  divenne  ;   e  fero 
Al  par  dei  bruti  e  profugo  si  feo.  — 

Onde  il  sofo  talor  sdegnoso  al  vero, 

Gridò  nato  selvaggio  e  all'uom  nemico 
L'uom  che  del  mondo  ebbe  da  Dio  l'impero 

Ma  l'amor  di  colui  che,  solo  amico, 

Al  tutto  mai  non  abbandona  ;   e  '1  segno 
Raggiò  di  pace  al  patriarca  antico, 

Di  sua  bontà  infinita  immenso  pegno 

Mandar  volle  ai  mortali,  onde  redento 
Ogni  popolo  fosse  ed  ogni  regno. 

Era  tutto  un  caosse,  ed  (oh  portento!  ) 
Con  nova  creazion  se  stesso  Iddio 
Vittima  pose  del  più  rio  tormento  (22). 

All'olocausto  santo  allor  s'aprio 

Il  regno  eterno,  ove  godran  gli  eletti 
Beati  sempre  senza  alcun  desio. 


—  46  — 

Spenta  cadde  la  forza  ;   e  fur  gli  afletti 

Legge  suprema  ;   e  in  suo  splendore  immenso 
L'eterna  idea  rifulse  agli  intelletti. 

Fu  del  puro  pensier  suddito  il  senso  ; 
E  l'amore  e  '1  perdon  soavemente 
Scese  nei  cuor  più  vivido  ed  intenso. 

E  la  parola  dell'eterna  mente 

Rivelossi  al  mortai  sì,  che  nel  seno 
Di  nuovo  Eden  tornò  tutto  innocente. 

Come  la  luce  in  aere  sereno, 

Per  dodici  campion  da  Cristo  accesi 
Propagossi  il  Vangel  pari  al  baleno. 

Si  muta  l'universo;   ovunque  intesi 
I  banditor  divini  a  mille  a  mille 
Traggonsi  dietro  i  cuor  conversi  e  presi. 

Oh  ineffabil  bontà  !   Chi  le  pupille 

Può  non  bagnar  per  gioia,  e  amor  non  sente 
In  incendii  mutar  le  sue  faville? 

Chi,  pensando  all'Uom-Dio  per  noi  morente, 
E  nei  cieli  lanciando  il  guardo  e  l'alma, 
Oserà  dir:   Dopo  la  tomba  il  niente? 


—  hi  — 

Chi  nel  mirar  la  redentrice  salma 

Fia  che  invochi  giammai  dalle  teiu 
Del  ferreo  stoico  la  terribil  calma? 


Questa  che  m'arde  è  sacrosanta  febre... 
Sorgete,  o  regnator,  sorgete,  o  genti, 
Dall'empie  dell'error  cieche  làtèbre! 

Non  la  sete  dell'oro,  i  prepotenti 

Diritti  no  ;    dell'opre  e  pensier  vostri 
Sian  le  leggi  di  Dio  sole  sorgenti.  — 

Ma  ecco  Roma  che  cade  ;  ecco  i  suoi  mostri 
Sui  cristiani  avventarsi,  e  fiumi  e  fiumi 
Di  lor  sangue  sgorgar  dai  templi  e  chiostri 

E  su  cataste  d'incendiati  dumi 

Martiri  crepitar  con  fermo  viso 

Ai  tiranni  insultando  e  ai  falsi  numi  : 

E  su  quei  roghi  aprirsi  il  paradiso, 
E  di  mano  ai  carnefici  arrabbiati 
Fuggir  l'alme  raggianti  di  sorriso  : 

E  gli  spirti  d'inferno  fulminati 

Sfidar  fremendo  i  cherubini  in  cielo, 
Tarili  acquisti  veggendo  a  sé  predati.  — 


—  48  — 

Ma  di  luce  sì  viva  immenso  velo 
La  fede  alfin  su  l'universo  stese, 
Che  al  rimembrarlo  ancor  tutto  m'incielo 

Allora  Costantino  in  ciel  sospese 

Due  gran  fasce  mirò,  tutte  splendore, 
Con  tai  parole  parimente  accese  : 

«  Con  questa  croce  vinci  » .   Alto  stupore 
Allor  l'invase,  e  fu  sua  fé  sì  pura, 
Che  tutto  si  converse  al  suo  Fattore. 

Indi  religì'on,  salda  e  secura, 

Fermò  suo  trono  e  feo  ministra  Roma 
Custode  del  suo  ver  non  peritura. 

Qui  pose  l'infallibile  idioma  ; 

Qui  l'apostolo  suo  placido  impera  ; 
Che  d'Iddio  la  città  mai  non  fia  doma. 

Intorno  all'invincibil  sua  bandiera 

S'affratella  e  rinfranca  e  si  feconda 
Qui  dei  fedeli  l'universa  schiera. 

Qui,  come  corre  al  mar  deTiumi  l'onda, 
Ogni  gente  verrà  quando  più  saggia 
L'umana  potestà  le  fia  seconda. 


—  Itti- 
Che  sol  la  Chiesa  eterna  luce  irraggia, 
Perchè  la  Chiesa  è  magister  divino, 
11  cui  solo  poter  non  lia  che  caggia. 


E  tu  primiera,  o  figlia  d'Apennino, 

Scuotiti  e  stringi  il  valido  stendardo 
Che  serbò  fra  tue  dadi  un  cherubino, 


Lo  stranier  non  ascolta  empio  e  bugiardo  ; 
Non  t'adonti  dei  falli  il  pentimento 
Che  l'alme  a  sublimar  mai  non  è  tardo.  — 

Ma  è  tanto  agli  occhi  miei  l'alto  portento  ; 
Tanto  il  fulgor  della  risorta  fede, 
Che  vien  meno  al  concetto  il  caldo  accento, 

E'1  commosso  pensier  posa  richiede. 


Di  quella  luce,  onde  rinacque  il  mondo, 
Primo  un  raggio  percosse  il  bel  pae: 
Nel  cui  seno  redir  m'è  sì  giocondo. 

Come  l'ardito  augel  che  in  alto  ascese, 
In  larghi  giri  cala  al  dolce  nido, 
Ove  garrir  gl'implumi  parti  intese, 


—  so  — 

Così  tornammo  sul  Comense  lido, 

U'di  gloria  e  d'amor  tant'orma  impresse 
11  trucidato  dittator  mal  fido.  — 

Dal  dì  che  Costantin  Bisanzio  elesse, 

Roma-pagana  più  non  fu  ;   che  impero 
Fuori  del  centro  suo  giammai  non  resse. 

Ma  qual  da  norte  minaccioso  e  fero 

Veggo  nembo  avanzarsi  e  appoco  appoco 
Coprir  d'Italia  l'orizzonte  intero? 

Ahi  qual  nuovo  s'appresta  orribil  gioco 
D'incostante  fortuna,  e  qual  diventa 
Il  divino  splendor  pallido  e  fioco  ! 

Squarciasi  il  nembo;   ed  ecco  s'appresenta 
Aspra  tutta  di  ferro,  gigantessa 
D'aspetto  ferocissimo  e  cruenta. 

E  l'artica  potenza  :    e  son  con  essa 

Quanti  barbari  mai  fino  al  gran  Carlo 
Han  più  di  ottanta  lustri  Ausonia  oppressa 

L'alma  ancor  mi  s'agghiada  in  rimembrarlo  : 
Sì  l'atroce  spettacolo  mi  vinse, 
Ch'io  svenni  quasi  e  non  potei  mirarlo. 


—  51  — 

Perfin  Io  duca  mio  d'orror  si  pinse  ; 

Chinò  Io  viso  e,  me  reggendo  appena, 
Nelle  gran  d'ali  sue  tutto  si  strinse. 

E  qual  nel  turbo  sperdesi  l'arena, 
Spaventate  fuggir  l'itale  genti, 
Chi  al  mar.  chi  su  l'alpina  erma  catena. 

Pei  deserti  ciglion,  negli  antri  algenti 

Errar,  sottrarsi  (ahi  miserando  stato!  ) 
Comasche  turbe  ai  Goti  truculenti. 

Dov'è  più  esteso  il  Lario  e  abbandonato 
Un'isoletta  sorge  a  muro  cinta 
E  inespugnabil  fatta  in  ogni  lato  (24). 

Qui  dalla  forza  e  dal  terror  sospinta 
Campò  più  lustri  l'animosa  gente, 
Finché  l'ebbe  per  fame  Autari  vinta  (25) 

Di  cristiani  drappel  qui  in  Dio  fidente 
Cristopoli  la  disse,  allor  che  ardea 
L'Erinne  boreal  più  feralmente.  — 

Ma  in  tante  stragi  e  tenebror  potea 

Sul  Tebro  forse  e  della  Chiesa  in  seno 
Mancar  l'aita  dell'eterna  Idea? 
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Al  prego  d'Adrian  come  un  baleno 

Piomba  il  gran  Carlo,  e  del  German  feroce 
Dall'alpi  Italia  sgombra  al  mar  Tirreno. 

Appiede  allor  dell'oltraggiata  croce 

Stramazza  il  mostro  Longobardo  e  rugge 
Sì  che  l'inferno  udì  l'orribil  voce. 

E  mentre  d'ira  e  di  livor  si  strugge, 

Pregni  gli  occhi  di  fuoco  e  di  vendetta, 
Nostro  sangue  fumante  ancor  si  sugge. 

Ma  Carlo,  cui  die  il  cielo  anima  eletta, 
L'oste  sol  caccia;   e  per  l'ucciso  figlio 
Nel  rege  antico  il  genitor  rispetta  (26). 

Squallida  Italia  allor  solleva  il  ciglio 

Per  serenarsi  : . . .   ma  sue  braccia  mira 
Da  un  estrano  strappate  a  strano  artiglio. 

Non  piange  no,  non  duolsi,  alto  sospira, 
E,  qual  madre  delusa  ed  avvilita, 
Sui  figli  liberati  il  guardo  gira  : 

Poi  sopra  il  seno,  tutto  una  ferita, 

Stracciando  il  manto,  in  tanta  pietà  esclama, 
Che  colla  voce  uscir  sembra  la  vita  : 
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Madre,  madre  l'ingrato  ancor  mi  chiama  ; 
M'osa  parlar  di  libertà,  ma,  imbelle, 
Con  estranio  soccorso  ei  mi  diffama  ! 

Dove  i  Bruti,  i  Camilli?  Ove  son  quelle 
Intrepide  legioni,  alla  cui  possa 
Sparian  nembi  d'armate  audaci  e  felle? 

Gente  da  patrio  amor  compresa  e  scossa 
Non  mendica  alleanze,  e  unita  giura 
Vittoria  o  in  campo  un'onorata  fossa. 

Incauti  figli,  vi  straziò  sventura; 

Ma  tale  il  Gallo  or  libertà  vi  appresta, 
Che  costerà vvi  servitù  più  dura. 

Carlo  morrà,  né  sua  virtù  fia  desta, 
E  la  stirpe,  degenere  e  perduta, 
Sarà  sul  capo  mio  turbo  e  tempesta. 

Mirate  sì  l'immensa  mia  feruta  ! 

Per  voi  tanto  soffersi...   e  a  tanto  strazio 
Potreste  aggiunger  l'ultima  caduta? 

Più  non  vi  scorre  in  cuor  sangue  del  Lazio  ? 
A  un  pugno  di  stranier  cedrete  un  regno, 
Il  regno,  a  cui  fu  l'universo  spazio? 


—  84  — 

Perfino  il  ciel  dievvi  d'amore  un  pesano. 
Sì  che  soli  tenete  infra  le  genti 
Doppio  primato  fra  superbo  ingegno; 

E  più  non  sorgerete?  —  A  tali  accenti 
Fuoco  tanto  avvampò  gl'itali  figli, 
Che  si  fèr  come  brace  in  volto  ardenti. 

In  un  punto  scordar  danni  e  perigli; 
E  su  gli  acciar  giurando  eterna  fede 
Ai  sacri  della  madre  alti  consigli, 

Come  quei  che  maturo  ancor  non  vede 

Della  vendetta  il  giorno,  e  indugia  e  finge, 
E  a  nuovi  assalti  astutamente  cede, 

A  novello  poter  che  li  costringe 

Piegan  la  fronte  ancora  e  al  rio  torrente 
Dell'ingordo  stranier  che  giù  si  spinge. 

Dalla  Scizia,  oh  terrori   piombò  una  gente 
Che  feo  d'Italia  quale  in  mezzo  a  gregge 
Mandra  di  lupi  affamata  e  furente. 

Ma  tanto  eccidio  Ottone  alfin  corregge  ; 

Finché  sorse  il  gran  dì  che  Insubria  tutta 
Liberamente  governarsi  elegge.  — 
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Oh,  come  allo  sparir  di  tanta  hi  Uà 
Mi  si  fé'  lieto  il  cuor,  ne  la  pupilla 
Restar  poteo  di  caldo  pianto  asciutta  ! 

Ratta  come  l'elettrica  scintilla 

Scosse  la  gran  parola  i  Cisalpini, 
Ed  ogni  valle  più  romita  udilla. 

Gli  animosi  del  Lario  cittadini 

Levan  canti  di  gioia,  e  ripercosso 
Rivola  il  canto  dai  burroni  alpini. 

S'appura  il  lago,  già  per  sangue  rosso, 
E  fa  molle  danzar  le  navicelle 
Da  fuggenti  nocchier  più  non  percosso. 

Nell'ora  che  più  ricco  è  il  ciel  di  stelle 
Odi,  su  l'arpe  in  dolce  accordo  uniti, 
Vogar  lieti  garzoni  e  verginelle. 

Oh  come  allor  dai  petti  inteneriti 

S'alzan  puri  i  sospiri,  ed  il  pensiero 
Negli  spazi  penetra  alti  infiniti  ! 

Oh  come  su  pel  latteo  sentiero 

Spingesi,  e  là  trovar  sembra  la  via 
Che  in  seri  lo  adduca  dell'eterno  Vero  ! 
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Che  forse,  a  mantener  quell'armonia 
Che  al  ciel  conforma  i  labili  mortali, 
Le  notti  arcane  il  Creatore  invia. 

Tutto  giace  in  quell'ora;   ardite  l'ali 

Spiega  sol  l'intelletto,  e,  Intento,  pesa 
Sur  equa  lance  le  virtudi  e  i  mali. 

Talor,  fra  lunghi  dubbi  alma  sospesa, 
Medita  in  quel  silenzio  e  si  converte, 
Dal  divin  raggio  della  grazia  accesa.  — 

Ma  sorge  l'alba,  e  dall'aurora  aperte 
Ecco  le  porte  d'oriente,  e  il  sole 
La  vita  suscitar  nel  mondo  inerte. 

E  snidar  vispa  la  pennuta  prole  ; 

Ed  il  lago  incresparsi,  ed  imperlate 
Brillar  sue  rive  ove  l'allòr  si  cole. 

E  l'orrido  dell'alpi  alti-dorate 

Col  verde  contrastar  mirabilmente 
Onde  le  valli  ridono  ammantate. 

E  ripigliar  la  turba  indipendente 
Le  regate,  i  tripudi  e  le  carole. 
Fra  l'ozio  ed  il  piacer  ebra  e  demente. 
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E  gridar  libertà  come  si  suole 


Dal  cieco  volgo  che,  sovrano  o  servo, 
Mai  non  libra  il  valor  delle  parole. 

Perchè  al  Duca  diss'io  :    Ma  dove  il  nervo 
Di  sì  festante  popolo  risede, 
Che  in  gridar  libertà  tanto  è  protervo? 

Stringe  forse  un  amor,  sola  una  fede 
L'insubre  genti?  Da  tai  leggi  unita 
La  vera  libertà  solo  non  cede.  — 

Ed  egli  a  me  :    Vedrai  quando  salita 

Fia  l'altra  sfera:    or  vieni,  o  figlio,  e  solo 
La  speme  nel  Signor  ti  sia  d'aita. 

Tacqui,  e  incerto  seguii  del  genio  il  volo...  — 
Ma,  ohimè!  qual  s'apre  in  cuor  di  Lombardia 
Spettacol  nuovo  di  furore  e  duolo? 

Tra  folla  immensa,  furibonda  e  ria  (27) 
Ecco  due  donne  in  lutto  e  disperate 
Correre  al  tempio,  ed  agitar  per  via, 

Fra  grida  di  vendetta  e  di  pietà  te, 

11  sacro  legno,  dispiegando  ai  venti 
Le  vesti  dei  consorti  insanguinate. 
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E  suon  di  pianti  e  strida  e  di  lamenti. 

Misto  ai  bronzi  percossi,  orrendo  alzarsi, 
Che  il  dì  estremo  parea  di  quelle  genti. 

E  fra  gli  urli  indistinti  e  Taffoltarsi 

Uscir  di  Ottone  i  nomi  e  di  Lanfranco, 
Del  cui  sangue  quei  lembi  erano  sparsi. 

E  il  mitrato  Giordan  con  mille  al  fianco 

Vietar  l'ingresso  al  tempio,  u'  '1  reo  monarca 
Respinse  Ambrogio  un  dì  pietoso  e  franco  (28) 

Quinci,  d'odio  e  livor  l'anima  carca, 

Quell'insano  sclamar,  sì  che  a  tal  grido 
Tace  la  turba  intenta  e  il  ciglio  inarca: 

Lombardi,  sì,  l'ira  con  voi  divido  (29)  ; 

Fur  nostri  duci  spenti,  e  in  career  tetro 
Landolfo  geme  e  in  cuor  n'esulta  Guido  (30). 

Guido  che,  ligio  al  successor  di  Pietro, 
Dal  seggio  episcopal  Landolfo  espulse 
Dei  Comaschi  al  livor  tenendo  dietro. 

Libertade  fra  noi  bella  rifulse  ; 

E  soffrirem  che  da  ribalda  gente 
Ne  sian  le  basi  del  poter  divulse? 
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Antichi  son  gli  oltraggi  ;  or  più  insolente 
Como  un  antisle  offese  a  me  congiunto, 
E  dei  nostri  versò  sangue  innocente. 

D'alta  e  piena  vendetta  il  tempo  è  giunto. 
Esca  il  Carroccio  e  sia  l'arbore  infesto 
Dall'ultima  radice  arso  e  consunto. 

Troppo,  crescendo,  ei  diverrà  funesto: 
Onor  lo  impone  e  libertà  ;    non  mia 
E  voce  tal,  divin  consiglio  è  questo. 

Il  tempio  no  non  aprirò,  se  pria 

Il  Carroccio  non  esca  e  Como  intera 
A  pugna  non  disfidi  estrema  e  ria. 

Popol  primo  voi  sete  :    ogni  altro  pera 

Che  alla  gloria  e  possanza  invido  attenti 
Della  città  che  su  l'Olona  impera  !  — 

Qual  se  in  mucchio  di  polve  ohimè  !  si  avventi 
Arso  carbon,  con  tuono  e  lampo  orrendo 
Tutto  intorno  fracassa  e  balza  ai  venti; 

Tal  quella  gente,  più  rabbiosa  ardendo, 
Giura  vendetta,  e  già  l'araldo  vola 
Guerra  e  sterminio  ad  intimar  tremendo. 
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Agli  itali  nepoti,  ahi,  fera  scuola! 

Tiranna  è  libertà,  cui  non  è  legge 
La  carità  di  Cristo  e  la  parola. 

Perchè  gl'Itali  tutti  ah  non  sorregge 
Il  cittadino  amor  che  in  tal  cimento 
Gl'intrepidi  Comaschi  infiamma  e  regge? 

Ecco  i  nemici  a  fronte  ;   ecco  il  momento  ; 
Ecco  all'aperto  appiè  del  Baradello 
L'esercito  Cuman  schierato  e  intento. 

E  dato  il  segno  —  azzuffansi  ;  drappello 
Urta  drappello  pria  ;   stringonsi  ;   petti 
Son  contro  petti,  e  cresce  aspro  macello. 

Volan  brandi  spezzati,  usberghi,  elmetti  ; 
Rotolan  capi  e  busti,  ed  i  Lombardi 
Cadono  a  monti,  a  crudel  pressa  astretti. 


Nel  rischio  più  terribili  e  gagliardi 

Pugnan  Del-Per,  Caligno  ed  Eriber 
Sì,  che  ai  colpi  i  fulmini  son  tardi. 


Vince  il  Comasco  —  ma  il  nemico,  esperto, 
Sbarra  i  passi  la  notte  e,  stretto  il  campo 
Sorprende  Como  per  la  via  d'Aperto  (3I). 
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Scanna,  saccheggia,  incendia:   ornai  più  scampo 
Non  havvi,  oh  ciel! . . .  quando  dal  monte  piomba 
L'oste  comasca,  e  non  l'arresta  inciampo. 

L'aura,  ogni  valle  al  gran  fragor  rimbomba: 
È  tanto  il  cozzo,  l'ira  e  la  vendetta, 
Che  il  terren  tutto  al  rio  Lombardo  è  tomba. 

Freme  Milan  più  fera  alla  disdetta, 

E  di  Guido  sprezzando  i  preghi  ardenti, 
Giura  spenta  la  terra  maledetta. 

Favoreggian  l'impresa  i  tradimenti  (32)  : 
Più  contadi  fan  lega,  e  Comacina 
Colle  città  lombarde  ed  altre  genti. 


Ma  il  comasco  valor  no  non  declina  ; 
Scavansi  fosse  e  sorgon  torri  e  mura 
Sì,  che  ampia  rocca  è  la  città  cancri na 


Guido  l'opre  asseconda  e  i  cuor  secura; 

Guido,  il  saggio  pastor,  che  a  freno  pose 
Landolfo,  cui  Simon  fé'  l'alma  impura. 

È  guelfa  Como,  e  l'armi  sue  pietose. 

La  patria  sono  e  Cristo  il  sommo  intento 
Contro  il  scisma  e  l'imper  che  Italia  rose. 
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I  ribelli  isolan  tentati  l'evento 

Con  fresca  flotta;    ma,  dispersa  e  vinta, 
Mostrò  qual  frutti  premio  il  tradimento. 

Tra  polve  e  sfolgorio  già  l'indistinta 

Lombarda  oste  s'avanza,  e  par  che  cada 
Intera  Como  eternamente  estinta. 


Ma  tutta  una  basttta  è  la  contrada. 

E  immoti  i  cittadin  sfidan  le  schiere 
Contro  tan  t'armi  non  brandendo  spada 


Nembo  di  lance  un  petto  sol  non  fere. 
S'affacciano  due  volte,  e  duo  scornate 
Sparpagliansi  le  innumere  spalliere. 

E  quai  mandre  selvaggie,  irte,  arrabbiate, 
Si  caccian  devastando  il  piano  e '1  monte, 
Mutando  il  vinto  orgoglio  in  feritale.  — 

Ma  qual  si  para  a  Borgo-Vico  in  fronte 
Bella  mostra  di  navi,  u' sfolgoreggia 
Fior  di  guerrier  comaschi,  a  salpar  pronte? 

Le  benedice  Guido  :    il  Lario  echeggia 
Di  canti  e  plausi  e  musici  concenti, 
E  il  crociato  vessillo  all'aure  ondeggia. 
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Spingon  propizi  il  gran  naviglio  i  venti. 

Già  voga  al  largo;    e  suono  alto  già  fere 
l  villaggi  ribelli  ed  insolenti. 

Arripa  —  irrompon  le  tremende  schiere  ; 

Crolla  in  fiamme  Tremezzo;   e  quanto  assale 
La  frotta  ultrice  ivi  fracassa  e  pere. 

Volta  le  prore...  oh  vista!   la  rivale 

Flotta  schierata?  —  La  Comense  allora 
Si  serra  e  voga  come  avesse  l'ale. 

«  Arranca,  arranca...  un  tiro  d'arco  ancora  »  — 
Eccola  addosso  ;    orrendo  è  il  cozzo  ;  e  tutta 
Convien  che  l'oste  sfracellata  muora. 

AI  porto  quindi  —  un  lampo  fu  tal  lulta. 
Plaude  la  folla,  e  il  ciel  n'esalta  Guido. 
E  già  pompeggia  un'altra  classe  istrutta. 

Si  rafforza  il  navil  —  salpa  ;  dal  lido 

Già  sparve  ;    è  in  alto  ;   vola  ;   a  terra  piega 
Ed  in  fronte  s'arresta  a  Campo  infido. 

La  furia  è  orrenda;   abbatte,  uccide,  annega  — 
Ma  cresce  l'oste;    incalza;  è  sopra...  oh  sorte! 
Già  già  dietreggia  la  comasca  lega. 
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Non  fia  !   dai  legni  eletto  stuol  più  forte 

Spiccasi,  accerchia,  scanna,  atterra,  schiaccia, 
Vince  ed  incendia,  e  tutto  è  polve  e  morte. 

Ai  remi  quindi  ed  oltre  —  Alla  minaccia 
Bolle  l'onda  squarciata,  e  balza  e  mugge 
Infin  che  Cavagnola  alto  s'affaccia. 

Ne  assalta  il  forte,  e  un  solo  pur  non  fugge; 
Bellagio  guasta  ;  arde  Lierna  ;  e  passa  ; 
E  ovunque  sosta  è  nembo  che  distrugge.  — 

Né  Como  ancor  contro  i  rubelli  è  lassa. 
Squadron  di  scelta  nelle  valli  avventa; 
E  sette  terre  in  un  balen  conquassa.  — 

Ma  la  rabbia  lombarda  è  forse  spenta? 
Ohimè,  qual  novo  di  Lugan  su  l'onde 
Spettacolo  di  sangue  or  s'appresenta! 

Gemon  sotto  i  cadenti  ambo  le  sponde  ; 
Tutto  è  fuoco  e  ruina  ;    e  ancor  le  sorti 
Sono  ai  Cu  man  terribili  seconde.  — 

Cessate,  o  furibondi!   ambo  consorti 

Siete  e  fratelli  —  questi,  oh  ciel  !  son  questi 
Della  vantata  libertà  i  conforti? 
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Deh,  spegnete  voi  pur  gli  odi  funesti! 
Già  Italia  spera  ;   già  di  guerra  tolti 
Son  tra  Roma  e  l'iniper  gli  alti  pretesti  (33). 

Ma  dal  turbo  infernal  sospinti  e  avvolti 
Non  odon  que'furenti  ;   e  sorgon  mille 
Dall'abisso  ove  fur  cento  travolti. 

Rase  campagne,  saccheggiate  ville. 

Arse  flotte,  chi  rugge  e  chi  boccheggia 
Fra  il  sangue,  i  gorghi,  il  fumo  e  le  faville 

Di  qua,  di  là  terribile  passeggia 

L'irta  discordia,  e  intorno  al  suo  flagello 
La  ciurma  ria  dei  traditor  si  aggreggia. 

Venduto  è  all'oste  allor  più  d'un  castello  — 
Ma,  oh  patrio  amor  !   sì  poderosa  lega 
Vittima  è  tutta  del  Cuman  drappello. 

Si  arrendon  molti  ;   e  '1  Comacin  che  niega 
Cade  sconlìtto.   E  il  popolo  di  Guido 
Di  vittoria  il  vessillo  aliin  dispiega. 

Già  un  lustro  è  vòlto  :   eppur  di  Marte  il  grido 
Ancor  non  cessa;   e  naval  pugna  atroce 
Ferve  u'di  Torno  si  protende  il  lido. 
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Ma  tanta  è  l'inaudita  ira  feroce. 

Tanto  il  fragor,  la  strage  e  lo  scompiglio, 
Che  vien  meno  col  guardo  e  accento  e  voce, 

Pur  di  Guido  alle  preci  ed  al  consiglio 

Sempre  arride  vittoria  (  a  tanto  acquisto 
Scorge  il  poter  che  della  fede  è  figlio). 

Per  cotanto  prodigio  allor  fu  visto 

Splender  di  faci  il  tempio  e  di  tesori  : 
E  in  sacra  pompa  il  gran  pastor  di  Cristo 

Fra  solenni  armonie  d'eletti  cori 

Piangendo  benedir  donne  e  guerrieri, 
E  al  Dio  dei  forti  consacrar  gli  allori  ; 

Che  del  mortai  le  glorie  e  degli  imperi 
D'Iddio  son  dono,  e '1  donator  soltanto 
Laudar  vuoisi  dai  cor  grati  e  sinceri. 

Mentre  salia  più  fervoroso  il  canto, 

Scese  un  cherubo,  e  il  venerando  aspetto 
Tutto  sparse  di  luce  al  presul  santo. 

Ahi  qual  presagio  !   Al  gregge  suo  diletto 
Tolto  il  volea  l'Eterno,  onde  levarlo 
In  seno  ai  comprensor  nel  regno  eletto. 


—  C7  — 

Deh!  perdona,  o  Signor,  s'io  piango  e  parlo; 
Ad  un  popol  fede]  veggo  rapita 
L'unica  guida  elio  potria  salvarlo.  — 


Fra'  suoi  ministri  il  grande  archimandrita 
Ecco  morente  e  forte  in  cuor  dei  figli 
Tutta  versar  coll'amor  suo  la  vita  : 


Esorlarli  a  virtute  ed  ai  consigli 

Del  Pastor  sommo,  che  alla  Chiesa  è  padre, 
Sola  nei  dubbi  scorta  e  nei  perigli. 

Che  ben  presente  Guido,  avverse  ed  adre 
Volger  le  sorti  al  popol  generoso, 
Bersaglio  al  fin  delle  infinite  squadre. 

Li  benedisse  quindi  ;   e  l'amoroso 

Guardo  girando;    addio,  disse,  o  diletti; 
Io  pregherò  per  voi  dal  mio  riposo. 

Raccolti  poscia  in  cuor  tutti  gli  affetti, 

Strinse  al  petto  la  croce,  e  in  un  sorriso 
Chiuse  gli  occhi  alla  luce  e  il  labbro  ai  detti 

Né  ancor  parea  dall'alma  il  fral  diviso; 
Tanta  gli  ebbe  virtù  nel  volto  impressa 
Candidezza  e  beltà  di  paradiso.  — 
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Poss'io  '1  pianto  ridir  della  sommessa 
Misera  gente,  che  al  feretro  intorno 
Stava  nel  tempio  muta  e  genuflessa? 

A  che  tante  vittorie?  A  che  di  Torno 
L'impresa  gloriosa  or  che  la  speme 
Di  tant'anni  le  tolse,  oh  cielo!  un  giorno? 

Lombardi,  sì;   d'un  popolo  che  geme 
Pietà  vi  prenda,  e  d'alleanza  e  pace 
Il  dolor  dei  fratelli  alfin  sia  seme  !  — 

Ma  senza  Cristo  in  cuor  fiamma  vorace 
L'odio  diventa,  e  più  che  belva  fero 
Delle  lagrime  altrui  l'uom  si  compiace. 

Sorgon  nuovi  Sinoni  ;   e  Como  intero 

Vacilla  a  insidie  tante  e  al  gran  nemico, 
Pari  nel  lungo  assedio  al  Teucro  impero. 

D'Arì'aldo  seguaci  e  d'Alberico 

Gl'isolan  traditor  nel  patrio  seno 
Versano  il  tosco  del  dispetto  antico. 

Gonfia  per  sangue  il  Lario;   ed  il  terreno, 
U'  '1  sorriso  d'Iddio  tanto  si  piacque, 
Fatto  è  campo  di  stragi  e  d'orror  pieno. 
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Già  i  prodi,  ohimè!   l'ira  dopo  l'altro  giacque 
E  inorridita  libertà  faggio 
Da  queste  piaggio  ove  primiera  nacque. 


iNei  ghibellin  Lombardi  arde  più  rio 

Il  fuoco  di  vendetta;   e  sprone  all'ire 
Lo  spettro  di  Landolfo  ancor  s'unio. 

Onde  invasi  da  furie  inferne  e  dire 

Sopra  il  Zerbin  per  novi  danni  ed  onte 
Fervon  nell'opre  con  superbo  ardire. 

Coronan  di  basti  te  e  torri  il  monte. 

Un'area  cingon  d'ampia  fossa  e  muro, 
Quasi  città  nemica  a  Como  in  fronte.  — 

Troppo  a  soffrirsi  un  tanto  insulto  è  duro; 
E  al  Comasco,  per  Dio,  son  noti  ancora 
I  modi  onde  l'onor  serbasi  puro! 

Come  fulmin  che  tutto  arde  e  divora, 

Sul  presidio  ei  s'avventa,  e  ben  due  volte 
Espugna  e  vince,  e  il  suol  di  sangue  irrora 

Ma  ohimè!  che  vai,  se  fremono  raccolte 
Già  sette  e  sette  genti  ;  e  dai  felloni 
Cento  flotte  sul  Lario  insiem  son  volte? 


—  70  — 

Serpeggiano  pei  gioghi  alti  bastioni  : 

Sorgon  rocche  per  tutto  ;  e  le  foreste 
Crollai!  succise  con  orrendi  suoni. 

Balestre,  gatti,  arieti  e  ben  conteste 
Testuggini  e  torrion  su  salde  ruote, 
Ed  altre  moli  smisurate  e  infeste. 

E  quanti  imaginar  l'arte  mai  puote 

Di  morte  ordegni  già  minaccian  feri 
Ilio  novella,  che  al  fragor  si  scuote. 

Vecchi,  giovani,  donne  allor  guerrieri 

Son  tutti;   e '1  patrio  amor  li  fa  sì  forti, 
Che  a  pugna  van  di  tanta  prova  alteri. 

Torri,  valli,  ripari  ecco  risorti; 

Bertesche,  ballatoi,  svolte,  trincere, 
E,  ove  '1  muro  cede,  validi  sporti. 

Qual  rassetta  il  navil  ;   chi  le  bandiere 
Inalbera  sui  merli  ;   e  chi  scomparte 
Con  senno  ed  arte  le  agguerrite  schiere. 

Ma  tuona  il  grido  orribile  di  Marte  : 
Dato  è  l'assalto  ;   e  di  saette  e  sassi 
Un  diluvio  rovescia  in  ogni  parte. 


—  71  — 

S'apron  le  brecce,  e  i  rovinanti  massi 

Stritolali  membra  ed  armi,  e  cento  e  cento 
Stramazzano  sul  suol  di  vita  cassi. 

Cresce  ai  nostri.il  vigor  pari  al  cimento; 
E  mentre  cade  l'un  l'altro  s'affaccia 
Sì  che  un  drappello  gli  resiste  a  stento. 

U' cede  il  brando,  giovan  petto  e  braccia, 
E  con  tanto  furor  pugna  il  Cumano, 
Che  già  pien  di  ferite  ancor  minaccia. 

A  chi  tenta  scalar  tronca  è  la  mano  ; 

Qual  fesso  ha  '1  busto  ;   a  chi  mozza  è  la  testa  ; 
Chi  fugge  e  smuccia;   e  chi  si  scuda  invano. 

S'apre  ampio  varco,  e  scorre  la  funesta 
Quadri-turrita  macchina  stridendo, 
E  quanti  scontra  capovolge  e  pesta. 

Cresce  il  macello;   alta  è  la  notte;   orrendo 
Tumulto  assorda;  e  gl'infuocati  dardi 
Guizzan  nel  buio  con  fulgor  tremendo. 

Trabocca  la  città  già  di  Lombardi, 
E  tanti  sono  i  Cuman  prodi  uccisi 
Che  opporsi  all'oste  immensa  oh  cielo!  è  tardi. 


—  72  — 

Son  ben  sul  lago  gl'isolan  conquisi  ; 

Ma  già  penuria  il  vitto,  e  al  gran  periglio 
Mal  regger  ponno  i  cittadin  divisi. 

Succede  allo  spavento  alto  scompiglio  : 

Cadono  i  vecchi;   e  fuggon  madri  e  spose, 
Chi '1  suo  stringendo  al  sen  chi  l'altrui  tìglio 

Strida  e  bestemmie  e  insiem  voci  pietose 
S'alzan  d'inferme  vittime  spiranti 
Entro  gli  ospizi  saccheggiati  ascose. 

Predali  i  templi,  i  sacri  arredi  infranti  ; 
Di  Guido  il  seggio  rovesciato;    e  croci 
Calpeste  ed  urne  e  imagini  di  santi. 

Rende  vittoria  i  vincitor  più  atroci  — 
Tant'è  la  forza  all'uom  dote  funesta, 
Non  educata  da  superne  voci  !  — 

Ma,  oh  portento  !    una  speme  ai  vinti  resta. 
1  scelti  fan  terribile  sortita, 
Mentre  agl'inermi  un'ampia  flotta  è  presta. 

Zeppa  d'arnesi  e  gente,  alla  basti ta 

Voga  di  Vico  ;    e  '1  volgo  imbelle  e  lasso 
Fra  queste  mura  ancor  salva  la  vita. 
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A  tergo  l'Oiimpino  (3"),  il  lago  al  basso; 
Paludi  intorno  e  validi  bastioni 
Sbarran  pertutto  a'fier  nemici  il  passo. 

Scende  la  notte:    orribili  tenzoni 

Succedonsi;   non  cai  :    spirano  lieti 
Almen  de'salvi  figli  i  gran  campioni. 

Deserta  è  la  città;   balestre,  arieti 

Son  vani,  oh  rabbia!  —  e  di  vendetta  i  frutti 
Ai  truci  Ghibellin  così  son  vieti? 

Mala  impresa  è  tentar  la  via  dei  flutti  ; 

Che  troppo  è  ancor  la  rimembranza  amara 
Dei  superbi  navili  arsi  e  distrutti. 

Ahi  duro  scorno!...  eppur?  —  cosi  s'impara 
A  provocar  belligeri  fratelli, 
A  cui  sacra  è  la  fé,  la  patria  cara. 

Ecco  tant'oste  armento  vii  d'imbelli.  — 
Ai  patti  dunque  :   che  voltar  le  terga 
Infamia  è  troppa  ai  barbari  drappelli. 

Grave  il  prezzo  è  di  pace  —  alfin  posterga 
Ogni  rancor  la  generosa  gente 
Nel  cui  sen  carità  più  che  odio  alberga. 


in 


Ih 


«  Torri  e  mura  dìrocchinsi  repente. 

Illeso  il  resto  ai  cittadin  si  giura.  »  — 
È  tale  il  patto,  ed  il  Cuman  vi  assente 


Ahi,  misero,  che  festi!...   Ecco  spergiura 
La  scellerata  lega  :   al  tradimento 
Ecco  stravolta  inorridir  natura! 


Spalancatevi  abissi  in  tal  momento... 

Strabocca,  o  Lario,  e  tanti  mostri  ingoia... 
Scendi  furor  d'Iddio  dal  firmamento! 

Dopo  valor  decenne  ecco  di  Troia 

Novello  eccidio  ;   ecco  su  gran  rovine 
Inferocir  di  nuovi  Achei  la  gioia  ! 

Tutto  è  fiamme,  terror,  morti,  rapine; 

Preda  un  popol  d'eroi  d'infami  artigli...  — 
Sottrammi,  o  Duca;  è  troppo  crudo  il  fine, 


A  cui  trasse  vendetta  itali  figli  ! 


CANTO  TERZO. 


I^ì  m'ebbe  mente  e  cuor  pietà  sconvolto, 
Ch'i' Io  duca  seguia  mesto  e  silente 
Entro  la  nube  porporina  avvolto. 

Come  nel  tardo  autunno  il  sol  languente 
Mostra  sì  smorto  in  fitta  nebbia  il  viso, 
Che  un  astro  sembra  della  zona  algente  ; 

Tal  nel  bel  regno  da  Apennin  diviso 
Vedea  passando  liberiade  e  pace 
Dcbil  lume  mandar  senza  sorriso. 

Dalla  Sveva  bufera  atra  e  vorace 

Era  di  Pier  la  potestà  compressa, 
Sì  che  l'error  vincea  del  ver  la  face. 


—78— 

Fra  i  duo  poter  mal  fermi  Italia  fessa 
li  servaggio  mutava  in  rea  licenza 
Gridando  libertà  cieca  ed  ossessa  : 


Clio  dove  amor  non  gitta  sua  semenza, 
E  '1  divin  fuoco  non  feconda  amore, 
Ragion  traligna  in  barbara  demenza.  — 

Allor  che  fummo  d'està  etade  fuore 

In  loco  ci  mettemmo  ampio  e  profondo, 
IT  tenèbra  non  era  e  non  fulgore. 

Ond'io  maravigliando:   Ora  in  qual  mondo 
Per  noi  si  va?  qual  alto  in  me  si  desta 
Senso  arcano  di  tema  e  in  un  giocondo? 

E  '1  duce  a  me  :    troppo  al  cuor  tuo  funesta 
Saria  di  guai  novella  scena.   Or  quivi 
Vedrai  color  che  Italia  han  sì  calpesta. 

Qui  son  l'ombre  di  quei  che  fui*  tra  i  vivi 
Tiranni  insigni  ;  e  di  color  la  schiera 
Cui  rese  orgoglio  d'ogni  senno  privi, 

Giustizia  qui  virtù  nulPaltra  impera. 
Qui  libra  i  fasti,  e  la  merlata  pena 
A  que'superbi  impon  la  dea  severa.  — 


—  79  — 

Grato  a  tanta  pietà  ritolsi  io  lena, 

E  scesi  in  nudo  spazio,  ove  infinito 
Un  mar  si  stende  d'infuocata  arena. 

Qui  larve  molte  con  costante  rito 

S'affaticano  immerse  e  travagliate 
Da  insaziabil  di  gloria  alto  prurito. 

Posa  non  han;    trafelanti,  affannate 

Altre  innalzano  troni,  e  insiem  coll'opre 
Son  nel  sabbion  bollente  sprofondate. 

Turba  di  sofi  qua  suda  e  s'adopre 

A  proclamar  novelle  empie  dottrine, 

E  a  mezzo  avvien  che  un  turbine  gli  cuopre, 

Poi  risorgon  que'lassi  e  senza  fine 

Rinnovan  que'conati,  e  giù  son  vólti 
Eternamente  colle  lor  ruine. 

Ario,  Luter,  Cartesio  ed  altri  molti 

Conobbi.   E  fra  i  campion  sommi  di  Marte 
Ai  fermi  ravvisai  grifagni  volti 

Cesare,  Barbarossa  e  Buonaparte. 

Perchè  al  duca  diss'io  :    Deh,  non  potresti 
Un  xli  costoro  almen  trarre  in  disparte"?  — 


—  80  — 

Egli  cortese  allor  volse  modesti 

Per  me  gli  accenti  alla  terribil  diva, 
Che  ben  conobbe  il  genio  ai  modi  onesti 

Arrise  al  suo  pregar  l'austera  e  schiva, 
E  dalla  bianca  nube  ove  sedea 
Al  secondo  accennò  che  là  bolliva  (35). 

Qual  se  a  ruota  che  rapida  volgea 
Si  tolga  l'onda,  subito  s'arresta, 
Tal  si  fermò  l'ombra  famosa  e  rea. 


Ahi,  quanta  pietà  e  brivido  mi  desta! 
Di  sangue  tutta  e  di  sudor  gronda 
Gonfia  per  piaghe  sollevò  la  testa. 


Perch'io  con  flebil  voce  e  cuor  tremante 

Narrami,  dissi,  o  prence,  ogni  tua  gloria, 
Sì  che  il  dir  ti  conforti  alcun  istante. 

Ed  ei  fremendo  :   E  chi  se'  tu,  che  storia 
Da  me  pretendi  de'miei  casi  e  audace 
In  me  risvegli  orribile  memoria?  — 

Ciò  detto,  come  per  posar  si  tace. 

Ma  l'aspra  diva  a  favellar  lo  astrinse; 
Che  niun  di  lor  qui  puote  aver  mai  pace. 


—  81  — 


Allora  incominciò:    Quando  s'eslinse 

L'odio  per  me  de'Gùelfi  e  degli  Enrici  (36), 
Sete  immensa  d'imper  l'alma  mi  vinse. 


Morto  il  terzo  Corrado,  ardean  nemici 
Al  germano  poter  d'Italia  i  figli, 
Gridando  sé  di  libertade  amici. 

Ma  questa  erinne  coi  feroci  artigli 

Li  divise  ben  tosto,  e  '1  regno  ameno 
Empiè  tutto  di  stragi  e  di  perigli. 

Ond'io,  cui  ferve  amor  d'acquisti  in  seno, 
Redato  il  scettro,  opra  d'eroe  stimai 
Possente  apporre  a  que'rubelli  un  freno. 

Ardita  impresa  !   ma  in  mio  cuor  fidai  : 
Che  ad  un  saldo  voler  da  gloria  acceso 
Non  parve  umana  forza  ostacol  mai. 

Più  d'un  popol  tradito  e  vilipeso 

Dal  feroce  Lombardo  a  mia  possanza 
Di  gran  fiducia  si  prostrò  compreso  ; 

N'ebbi  quasi  pietà.   Da  pria  speranza 
Di  patti  accolsi  con  Milan,  ma,  fiera, 
Delitti  e  scherno  aggiunse  alla  baldanza. 


—  82  — 

Stolta  !   mai  non  conobbe  alma  guerriera... 
—  Ed  io  :    Ma  chi  ti  die  tanto  diritto?  — 
L'alta  ragion  di  chi  più  forte  impera. 

Tacqui  (che  il  tacer  mai  non  fu  proscritto).  — 
Ed  ei  stizzito  :  Sull'audace  allora 
La  pena  s'addensò  del  suo  delitto. 

Terribile  volai...  —  potessi  ancora 

Un  sol  goder  di  quegli  istanti,  e  parte 
Della  brama  saziar  che  mi  divora  !  — 

Terribile  volai  :   protessi  ad  arte 

E  Lodi  e  Como  e  l'altre  genti  offese  : 
E  fui  contro  i  fellon  fulmin  di  Marte. 

Borghi  e  città  distrussi  :  invan  contese 

Dertona  altera:    e  a  splendida  memoria 
D'Italia  re  mi  proclamò  il  Pavese. 

Né  mi  bastò;   più  assai  d'ogni  vittoria 
A  me  '1  diadema  imperiai  premea  ; 
Che  poco  è  un  regno  a  coronar  mia  gloria 

Empio  desir  di  libertade  ardea 

Nel  roman  volgo,  e  in  suo  disegno  insano 
Trovar  forse  un  Camillo  in  me  credea. 


—  83  — 

Folle  !    mal  conoscea  prence  germano. 
Ond'io,  non  già  per  fede  od  a  «listate, 
Del  favor  mio  fregiai  papa  Adriano, 

E  imperator  divenni.    Indi,  varcate 

L'alpi,  le  squadre  accrebbi  e  ristorai 
Che  rio  morbo  sul  Tebro  avea  prostrate. 

Milano  allor  di  nuovi  eccidi  e  guai 
Fe'vittime  più  genti  a  me  vassalle 
Con  tal  ferocia  non  udita  mai. 

Di  Stabbio  il  forte,  di  Lugan  la  valle 

Smantella  ;   e  Como  un'altra  volta  espugna  ; 
E  danno,  espulsi,  i  Lodigian  le  spalle. 

Trema!   in  odio  del  forte  invan  si  pugna. 
Dello  Svevo  leon,  sì,  proverai 
Perfida  tigre  la  terribil  ugna. 

Che  non  ti  posso  dir  com'io  piombai  ! 

Mira  chi  son  :   per  me  non  fur  che  un  passo 
I  Rezi  gioghi  eccelsi  infino  a'Grai. 

Coll'oste  immensa  ligie  schiere  ammasso  : 

Brescia  minaccio...   è  mia.   Milan  già  trema.. 
Invan  ;   cadrà  con  orrido  fracasso  ! 


—  8/i  — 

Eccola  oppressa,  umìl,  di  forze  scema 
Mendicar  mia  pietate,  e  mediatrice 
Pregar  perfin  la  potestà  Boema. 

Ma  a  gran  guerrier  grand'alma  insiem  si  addice 
Ne  Federigo  di  sua  possa  in  pegno 
Vinto  nemico  mai  volle  infelice. 

Fur  miti  i  patti  col  Lombardo  indegno. 
Libera  Lodi,  e  Como  appien  secura, 
Purché  a  me  ligia  e  al  scettro  mio  sostegno. 

Risorse  questa  fra  superbe  mura, 
E  salda  rocca  alzai  sul  Baradello 
A  fronteggiar  l'insubrica  pianura  (37). 

Poi  l'accordai  col  Comacin  rubello. 

E  (  vedi  arte  sublime  !  )  al  gentil  sesso 
Perfin  concessi  il  feudo  ed  il  livello  (38). 

Ma  già  corre  il  Lombardo  a  nuovo  eccesso  ; 
E  in  un  mi  turba  d'Adrian  la  morte 
Del  caro  imperio  il  placido  possesso. 

Per  l'abborrita  tiara  ecco  risorte 

Fra  duo  le  gare  :   ond'io  Vittor  sostenni  ; 
Che  Alessandro  così  rendea  men  forte  (39). 


—  88  — 

Gran  consesso  adunai  lido  a'miei  cenni, 
Che  percosse  d'anatema  costui. 
Ma  poco,  oh  rabbia!   da  tant'arte  ottenni. 

Però  tremendo  presso  Alserio  fui  (40)  ; 

E  ognor  vittoria...  — Ma,  interruppe  il  duce, 
Tu  glorie  inventi  per  biasmare  altrui. 

Noi  sai?  qui  seme  d'arti  non  produce. 
Io  parlerò;   tu  resta,  e  soffri,  e  taci  : 
Che  ov'è  giustizia  il  ver  solo  riluce.  — 

Sì  come  aggirator  di  spirti  audaci 

Che,  mentre  un  dolo  medita  e  conserta, 
Preda  ei  riman  de'suoi  desir  fallaci  ; 

Così  quell'ombra  nei  raggiri  esperta, 

Sé  veggendo  smaccata  e  a  starsi  astretta, 
Rugge  smaniando  e  tutta  si  sconcerta.  — 

Il  genio  allor  :  Dal  dì  che  maledetta 
Dall'anatema  pur  fu  tua  fortuna, 
Iddio  segnò  de'falli  tuoi  vendetta. 

Che  mal  l'inferno  contro  il  ciel  si  aduna; 
E  ad  onta  mai  del  gran  lion  di  Piero 
L'imperiai  non  vinse  aquila  bruna. 


—  86  — 

Chiedi  a  quel  Corso  là  dall'occhio  nero, 
E  a  quanti  mai  tentaro  Italia  e  Roma 
Ancella  far  d'un  mal  redato  impero. 

Fu  presso  Alserio  tua  superbia  doma. 
Non  più  fortuna  da  quel  dì,  sventura 
Sol  t'afferrò  per  la  fiammante  chioma 

Del  Baradel  fuggisti  entro  le  mura, 
Donde  mirasti  poi  rotti  drappelli 
Là  d'Acquanegra  nella  gran  pianura. 

Spartisti  ad  arte  gl'insubri  fratelli, 
E  da  estrani  soccorsi  imbaldanzito, 
Orribil  festi  di  Milan  macello. 

E  fra  il  pianto  d'un  popolo  avvilito 

Là  ti  vidi  in  Pavia  d'orgoglio  pregno 
T'imporre  il  serto  fra  regal  convito. 

Spogliasti  quinci  l'usurpato  regno 
Coll'ingordo  poter  di  cupi  araldi, 
Sfidando  alfin  così  l'italo  sdegno. 

Nei  cuor  lombardi  allor  piovver  più  caldi 
I  divin  raggi,  e  provvido  rimorso 
L'alma  converse  de'fratei  ribaldi. 


—  87  — 

Che  sempre  arride  a  Italia  un  pio  soccorso, 

Perchè  qui  regna  la  gran  legge  e  il  braccio, 
Che  a  mezzo  tronca  dei  tiranni  il  corso. 

Or  mira  e  fremi  !   in  un  fraterno  abbraccio 
Mira  nei  chiostri  là  del  Pontidate 
Gl'Insubri  suggellar  col  giuro  il  bacio  (4I). 

Plaude  lor  l'apostolico  Primate, 

Che,  ove  Tanaro  a  Bormida  si  sposa, 
Del  nome  suo  fregiò  nova  cittate. 

Dall'armi  benedette  in  vergognosa 

Fuga  sei  vólto;   e  su  tue  genti  allora 
La  rabbia  erutti  ond'hai  l'anima  rosa. 

Cresce  la  santa  Lega  e  s'avvalora. 

Dall'alpe  all'Etna  al  vero  Padre  intorno 
Vera  prole  si  stringe  Italia  e  adora  : 

Che  sol  credendo,  al  ben  si  fa  ritorno. 

E  '1  divin  fuoco,  ond'è  sol  prima  e  forte, 
Conoscerà  più  dotta  Italia  un  giorno. 

Piomba  pure,  o  fatai  mostro  del  norte; 
Struggi,  brutta  il  valor  coi  tradimenti, 
Ma  l'anatèma  ognor  ti  fia  consorte. 


—  88  — 

Narra  su  di  tue  frodi  i  gran  portenti, 

Quando  a  Borniida  in  riva  svergognato 
Ludibrio  fosti  a  subalpine  genti. 

Ma  dal  genio  satanico  marchiato 

T'infingi  sì,  che  a  complici  perfino 
Torci  Como  e  Pavia  del  tuo  peccato. 

Pace  ostentando  vai  sopra  il  Ticino, 
Infin  che  nuove  di  ladron  masnade 
Rovesciano  per  te  dal  giogo  alpino. 

Oh  allor  tremendo  !  —  A  tanto  scherno  invade 
Quell'ombra  un  tremor  fero,  e  sangue  suda 
Sì  che  trafitta  par  da  cento  spade.  — 

Fosti  tremendo,  sì  !  novello  Giuda 
In  novella  Sìonne  allor  provasti 
Come  Italia  dai  barbari  s'illuda. 

Or  vanta  pur  là  di  Legnano  i  fasti  : 
Narra,  come  ti  fur  tanti  squadroni 
Dalla  gran  Lega  debellati  e  guasti. 

E  come  in  erme  lande  e  fra  burroni 
Tre  dì  vagasti  sì  che  almen  da  forte 
Già  spento  ti  credean  moglie  e  baroni. 


—  89  — 

Ma  fuggono  i  tiranni  in  faccia  a  morie. 
Tal  che  pien  d'ignominia  asil  mcrcasli 
Là  del  Pavese  alle  ribelli  porle. 

Donde,  ipocrita  infame,  alfin  lentasli 
Ingannar  d'Alessandro  a  tuo  profitto 
Gl'itali  sensi  generosi  e  casti. 

Ma  in  cuor  ti  lesse  il  pio  campione  invitto; 
Sì  che  Italia  campò  nel  gran  momento 
Dal  vittima  cader  del  tuo  delitto.  — 

0  Padre  santo,  eterno  monumento 

Di  somma  sapienza  e  immenso  amore, 
Onde  gl'Itali  oprar  quasi  un  portento!  — 

Chi  fuor  dell'infallibile  pastore 

Po  tea  '1  gregge  disperso  unir  sì  forte 
Contro  despota  ingordo  in  gran  furore? 

Chi  dal  consesso  illustre,  ove  la  sorte 
S'agitava  d'Italia,  il  frodolento 
Bandir  poteva  imperator  del  Norte  ?  (42) 

E  quando  ferma  fu  col  sacramento 
L'itala  pace,  quel  tiran  superbo 
In  atto  prosternar  di  pentimento? 

12 


—  90  — 

Ah,  l'apostolo  sol  del  divin  Verbo 

Confonder  può  gli  audaci  di  Babello, 

E  ai  barbarici  imper  troncare  il  nerbo  !  — 

0  Italia,  è  Roma  di  tua  gloria  ostello: 
Ministra  di  sua  voce  Iddio  t'elesse 
Come  i  Leviti  un  giorno  in  Israello  (43). 

Coli  più  saggia  il  don  che  ti  concesse. 
Invitto  è  '1  duce  tuo,  se  tue  virtudi 
Sono  del  par  sul  Vatican  riflesse. 

Tu  il  seme  d'ogni  possa  in  te  racchiudi. 
In  te  sola  t'affida,  e  di  Legnano 
Vedrai  più  spesso  rinnovarsi  i  ludi. 

Vedrai  più  spesso  il  baldanzoso  estrano 
Ratificar  tue  glorie  e  sua  vergogna, 
Come  in  Costanza  alfin  questo  Germano  (44) 

Or  torna,  o  larva,  all'infuocata  gogna 

E  a  quella  Coppia  di',  che  in  solla  arena 
Troni  teco  innalzar  cotanto  agogna, 

Di'  come  orgoglio  tanto  ond'eri  piena, 
A  Faraon  simile  e  Buonaparte, 
Sparì  fra  i  gorghi  di  riviera  armena  (45). 


—  9i  — 

E  per  torli  lusinga  e  cagion  darle, 

Onde  ingannar  ti  attenti  e  me  perfino, 
Che  il  vero  incido  in  immortali  carte  ; 

Di'  ancor,  che  a  tua  progenie  ugual  destino 
In  Ausonia  toccò  contro  la  taglia 
Due  volte  rinnovata  in  sul  Ticino  (4G). 

E  che  al  turpe  stranier  male  s'attaglia 
La  Venere  tirrena  in  cuor  sì  forte, 
Che  anco  in  catene  ogni  altra  gente  agguaglia 

Che  sue  prische  virtù  no  non  son  morte. 
Che  tace  sol,  perchè  ai  delitti  altrui, 
Saggia  com'è,  non  vuol  farsi  consorte. 

Ma  tornati  all'inferno  i  tempi  bui, 
Sorgendo  esclamerà  dal  Vaticano  : 
«  Popoli  della  terra  io  son  chi  fui  !  »  — 

Qual  maledetto  si  scagliò  satàno 

Con  rombo  orrendo  al  cupo  abisso  in  fondo 
A  pena  eterna  dell'orgoglio  insano  ; 

Così  quel  Marte  del  nebbioso  mondo 

Con  furia  tanta  nel  sabbion  lanciosse, 
Che  un  turbo  sollevò  fin  dal  profondo. 


—  92  — 

Consorti  e  troni  nel  piombar  percosse; 
E  tant'impeto  e  suon  destò  di  vento 
Che  cadde  ogni  ombra  nelle  aduste  fosse, 

Come  in  maremma  dal  marcio  elemento 
S'alza  nebbia  densissima  e  sì  greve, 
Che  mal  si  vede  e  si  respira  a  stento  ; 

Quel  mar  così,  ove  s'arde  e  non  si  beve, 
Mandò  fumo  putente  e  sì  tufato, 
Ch'i'  la  vita  sentii  farmisi  breve. 

Allor  la  dea  pietosa  al  duce  alato 

Fé'  gentil  segno  di  levarsi  e  meco 
Sopra  la  nube  sua  sederle  a  lato. 

Così  sorgendo  da  quell'aér  cieco, 

Qual  dee  mortai  con  messagger  celesti, 
Dassezzo  io  mi  fermai,  lo  genio  seco. 

I'  con  occhi  furtivi  avidi  e  lesti 

Adocchiava  la  dea  volgendo  in  cuore 
Un  tumulto  d'affetti  or  dolci  or  mesti. 

Ma  diradando  vassi  il  tenebrore  ; 

E  più  esteso  dall'alto  appoco  appoco 
Mi  si  scopre  quel  mar  di  tanto  ardore. 


—  93  — 

Ed  ecco  un  pozzo,  onde  confuso  e  fioco 

Suon  di  lamenti  usciva,  e  a  quando  a  quando 
Sorgeano  vampe  del  color  di  fuoco. 

Àllor  mia  brama  il  duca  interpretando: 
—  Di  là  si  scende  al  loco  dei  tormenti, 
Di  cui  Dante  a  Virgilio  desiando  (47) 

Chiese:    «  Maestro,  quai  son  quelle  genti 
«  Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 
«  Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti?  » 

Ed  egli  a  lui  :    «  Qui  son  gli  eresiarche 
«  Co'lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
«  Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

«  Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 

«  1  monimenti  son  più  e  men  caldi.  »  — 
Allora  tutto  i'  mi  fei  rosso  in  volto 

Di  Dante  al  nome  ;   e  con  accenti  saldi 
Incominciai  lo  canto  infin  che  dice  : 
«  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi  (48)  » . 

Non  mai  fra  tanto  duol  fui  sì  felice  : 
Io  credo  che  sentii  come  Alighieri 
Quando  vide  fra  i  mostri  Beatrice  (49). 


—  94  — 

Mi  sorridean  sì  candidi  i  pensieri, 

Che  al  gran  contrasto  il  cuor  più  non  reggea 
Di  tanti  strazi  miserandi  e  feri. 

A  quando  a  quando  in  frotta  si  vedea 
Precipitar  là  dentro  ombre  novelle, 
ISè  inoperosa  mai  starsi  la  dea. 

Perchè  al  duca  diss'io:   Saper  di  quelle 

Ben  io  vorrei  per  mio  governo  e  frutto; 
Che  l'altrui  pena  i  vizi  in  noi  divelle: 

Ma  troppo,  ahi  troppo  mi  dilania  il  lutto! 
Dura  troppo  è  la  scuola,  e  in  un  pavento 
Non  venga  in  me  l'amor  scemo  o  distrutto. 

Deh,  quando  riederem  là  dove  intento 
Tu  mi  rapivi  nel  purpureo  velo 
I  secoli  varcando  a  tuo  talento? 

0  fia  dato  veder  l'italo  cielo 

Purissimo  brillar  sopra  i  fratelli 
Avvinti  in  nodo  alfin  di  patrio  zelo? 

Ed  egli  a  me  :    D'un  tempo  mi  favelli 
All'avvenir  serbato,  allor  che  i  figli 
Più  non  saranno  al  Vatican  ribelli. 


—  95  — 

Quando  i  ministri  dei  divin  consigli 

Conosceran  se  stessi;   e  in  sua  possanza 
Al  divo  agnello  il  pio  leon  somigli. 

Quando  in  bella  d'amor  santa  alleanza 
L'itale  suore  al  gran  Gerarca  intorno 
Torranno  al  rio  stranier  esca  e  speranza. 

Or,  già  scordato  di  Costanza  il  giorno, 
Né  svelta  ben  l'imperiai  gramigna, 
Fatta  Italia  è  di  parti  atro  soggiorno. 

Colla  schiatta  patrizia  empia  e  maligna 

Cozza  la  guelfa,  e  l'odio  è  tal  che  astretta 
Perfino  è  Roma  a  diventar  matrigna. 

Svevo  bastardo  l'Etna  e  Puglia  infetta  (50). 
Le  discordi  repubbliche  son  pasco 
Dei  rivali  potenti  alla  vendetta. 

Erra  il  sommo  pastor  come  un  fuggiasco. 
Ezzelin  truce  gl'Insubri  flagella  (5I). 
11  Vitano  e  '1  Ruscon  scuoia  il  Comasco  (52). 

Ond'io  :   Ma  dimmi,  qual  tremenda  stella 
Avversa  Italia  sì,  che  un  dì  regina 
Fra  il  valor  de'suoi  prodi  or  geme  ancella? 


—  96  — 

Forse  a  tant'onta  i  regni  il  ciel  destina? 
Forse  come  nell'uom  scema  la  vita 
Degl'imperi  l'età  langue  e  declina?  — 

Il  tuo  domando  a  sermon  grave  invita, 
Né  il  loco  è  qui:   saper  solo  ti  basti 
Gl'Itali  aver  la  dritta  via  smarrita. 

Dai  barbarici  influssi  i  cuor  son  guasti. 
Orgoglio,  amor  di  se,  forza,  empietate 
Vinsero  i  semi  generosi  e  casti. 

Libere  son  le  genti  e  non  fatate: 

Han  tra  il  vero  e  l'error  l'arbitrio  donno, 
Donde  grandi  e  felici,  o  sventurate. 

Converse  all'alta  Idea  risorger  ponno. 

Ma  vaghe  sol  di  dritti  e  splendor  vano 
Si  van  solvendo  in  sempiterno  sonno. 

D'Italia  il  rio  destin  non  è  un  arcano. 
Torni  agli  spirti  aviti  e  fia  regina  ; 
Che  il  fabbro  de'suoi  danni  è  sol  l'estrano. 

A'suoi  sicari,  ahi  lassa!   il  capo  inchina; 

Per  l'altrui  fame  ella  si  smembra,  e  scorda 
Che  seggio  ha  in  se  di  potestà  divina. 


—  97  — 

L'alma  dei  figli  d'altrui  vizio  è  lorda; 
E  sì  nel  lungo  error  dura  e  vaneggia 
Che  dei  grandi  fratelli  al  grido  è  sorda 


Ma  fra  il  dcmon  che  l'arde  e  tiranneggia, 
Fra  le  guelfe  discordie  e  ghibelline 
La  fede  ancora  e  '1  prisco  onor  lampeggia  ; 

Che  già  spersi  altramente  e  vólti  al  fine 

E  vita  e  fasti  e  nome,  e  preda  e  scherno 
Sarebbe  Italia  delle  altrui  rapine. 

Alza  dunque  per  lei  voti  all'Eterno. 
Canta  le  glorie  avite,  e  non  t'illuda 
L'empio  dei  rinnegati  urlo  d'inferno. 

Freme  da  lungo  un'orda  infame  e  cruda, 
Che  del  patrio  disdor  si  pasce  e  vanta, 
E  Roma  venderia,  più  vii  di  Giuda. 

Pregna  l'alma  di  tosco  ha  tuttaquanta  : 
È  della  Senna  oracolo  esecrando 
Che  ad  ogni  accento  un  ferro  in  cuor  ti  pianta 

Guai  se  chiedesse  a  lei  la  patria  un  brando  ! . . .  — 
Fuggila,  o  figlio;   in  odio  all'universo 
Se  stessa  abborre  per  divin  comando.  — 
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Or  vieni  ;  usciam  di  questo  regno  avverso 
Or  sai,  che  sol  l' estrano  e  i  rei  signor 
Hanno  l'Italia  in  tanto  lutto  immerso. 


Ma  che  risorger  può,  se  avvinti  i  cuori 
Da  puri  affetti,  e  al  successor  di  Pietro 
S'uniran  federati  i  suoi  rettori.  — 

La  diva  allor  con  grazioso  metro 

Salutammo,  e,  qual  suole  alma  commossa, 
Due  volte  in  atto  ancor  mi  volsi  addietro. 

Già  l'aura  occidental  veggo  men  rossa, 
E  nell'opposto  azzurro  d'oriente 
Sorta  la  luna  inargentata  e  grossa. 

E  precorrerla  Marte  igneo-lucente  ; 

E  Giove  trasformato  in  gran  diamante 
Scorger  la  figlia  per  lo  ciel  silente. 

Sopra  il  Trinacrio  giunti  Etna  fumante 
La  patria  salutai  di  Chi  potea, 
Un  fulcro  dato,  esser  maggior  d'Atlante  (53) 

Oh  come  il  mio  pensier  spazia  e  si  bea 
Sulla  magica  terra  gloriosa 
Che  tanto  accese  il  gran  cantor  d'Enea  ! 


—  99  — 

Scilla  mi  parve  udir  negli  antri  ascosa, 
E  veder  Polifemo  brancolante, 
Che  fa  i  monti  tremar  quando  si  posa. 

Varcai  col  guardo  in  giuso  e  '1  volo  innante 
Il  faro  vorticoso,  e  '1  palco  iscorsi 
Del  sangue  ancor  di  Corradin  fumante. 

Poi  rasentando  d'Apennino  i  dorsi, 

Del  gallico  velen,  ch'a  Italia  in  seno 
Lentamente  serpea,  ratto  m'accorsi.  — 

Ma  Insubria  sperta  dell'estranio  freno 

Mentre  la  fronte  all'Angioin  non  piega  (54) 
Sotto  il  Visconte  ed  il  Torrian  vien  meno. 

L'alba  intanto  il  sorriso  in  ciel  dispiega, 
E  in  braccio  all'aura  ogni  animata  cosa 
Vita  ripiglia  e  in  suo  linguaggio  prega. 

E  già  la  zona  orientai  di  rosa 

Pingesi  e  poscia  d'oro,  e  alfin  superbo 
Il  sole  irraggia  in  grembo  alla  sua  sposa. 

Non  regge  al  gran  fulgor  dell'occhio  il  nerbo  ; 
E  mentre  il  chino  entro  le  valli  ombrose 
La  rossa  impronta  abbarbagliato  io  serbo. 


— 100 — 

Sui  picchi  alpin  già  veggo  baldanzose 
Lanciarsi  le  camozze,  e  dalle  forre 
Balzar  l'aquile  in  giro  e  minacciose. 


E  '1  torrente  che  nasce  e  al  pian  sen  corre 
Fra  le  nebbie  ed  il  cricch  del  ghiaccie 
Crestato  a  guisa  di  merlata  torre. 


Poi  neri  boschi  e  rupi,  e  per  l'interno 
Cascate  rovesciar  tutte  di  spuma 
Su  cui  molle  curvarsi  iride  scerno. 

E  dileguarsi  la  notturna  bruma  ; 

E  digradando  il  dolce  verde  e  gli  orti 
E  armenti  miro,  e  '1  casolar  che  fuma. 

Ma  a  così  puri  e  liberi  conforti 

Fan  terribil  contrasto  le  turrite 
Castella  avare  e  i  minacciosi  forti. 

E  la  valle  del  Po  dopo  la  lite 

Fra  l'Astigiana  lega  e  '1  Provenzale 
A  cui  sette  città  furon  rapite  (55). 

Già  di  Carlo  il  poter  trovò  un  rivale  (56). 
E  già  spunta  per  lui  l'alba  inattesa 
Che  addurre  gli  dovrà  '1  Vespro  ferale 


— 104  — 

Del  siculo  valor  miranda  impresa: 

Ma  santa  più,  se  Procida  all'Ispano 
La  via  d'Italia  non  avesse  appresa  !  — 

A  destra  incrocicchiammo;   ed  il  Verbano 
Lasciando  a  tergo  e  i  clivi  di  Varese, 
Redimmo  u'  '1  Baradel  fronteggia  il  piano 

Ecco  l'eccelsa  torre  e  le  difese  ; 

Ecco  il  Lario,  le  porte  e  l'alte  mura, 
Onde  guardò  lo  Svevo  il  bel  paese. 


Mentre  librato  su  quell'erma  altura 

Ricreo  lo  sguardo...  uscir  odo  un  la 
Come  d'uom  vivo  chiuso  in  sepoltura 


E  miro  su  gli  spalti  a  passo  lento 

Torve  scolte  alternarsi,  e  Io  stendardo 
Col  Visconteo  biscion  spiegato  al  vento. 

Ond'io,  che  di  saper  sempre  più  m'ardo: 
Dove,  soggiunsi  al  duca,  e  perchè  geme 
Taluno  qui,  cui  cerco  invan  col  guardo? 

Qual  cura  o  pena  mai  quel  lasso  preme? 
Forse  in  prigion  conversa  è  tal  basti ta, 
Che  tanto  a  Como  un  dì  crescea  la  speme? 


— 102 — 

Non  ebbe  il  genio  ancor  mia  prece  udita, 
Che  in  cima  mi  rivolse  alla  gran  torre, 
Ond'è  la  cupa  lamentanza  uscita. 

Perfino  il  sol  scender  nell'imo  abborre; 
E  l'occhio  per  la  feccia  lagrimante 
Su  ferree  gabbie  orribilmente  corre. 

Pel  gran  terrore  allor  tutto  tremante 
Dietro  '1  duca  mi  serro,  e  calar  ivi 
Quasi  non  oso,  ancor  ch'ei  mova  innante. 

Ed  ecco  fra  due  morti  e  tre  mal  vivi 
Animai,  che  diresti  orso  all'aspetto, 
Con  membri  d'uom  quasi  di  lena  privi. 

Di  pianto  e  bava  e  sangue  ha  molle  il  petto: 
Talor  coll'ugne  dagli  occchi  infossati 
Si  va  togliendo  il  crin  lungo  ed  infetto. 

Quando  ci  vide,  da  sbarri  ferrati 

Stese  le  mani  scarne  e,  pane,  disse, 
Pan  per  pietà,  se  non  sete  spietati  !  — 

Ahi,  come  quella  voce  mi  trafisse! 

Dato  in  quel  punto  avrei  mio  sangue  stesso. 
Perchè  quell'infelice  non  morisse. 


— 103 — 

Piangeva  il  duca,  ed  i'piangea  con  esso, 

E  guarda vam  quel  lasso  ;   ed  egli  ansando 
Fisava  noi  tra  steso  e  genuflesso. 

Stato  non  vidi  mai  più  miserando  ! 

Ond'io,  poiché  '1  dolor  die'  loco  al  detto  : 
—  Maestro,  lice  a  me  fargli  un  domando? 

Ed  ei  :   questi  che  vedi  in  tale  aspetto 
E  de'Torrian  famoso,  e  '1  rio  patrizio 
Domò  spesso  col  braccio  e  l'intelletto  (57). 

Ministri  in  Como  i  suoi  di  doppio  uffizio 

Anlbian  pure  in  Milan  la  mitra  e  '1  brando 
Per  mandarne  i  Visconti  a  estremo  esizio. 

Ebber  lieta  fortuna  e  gran  comando  ; 
Ma  fu  da  lor  come  dall'altre  parti 
L'itala  libertà  cacciata  in  bando. 

Poiché  morte  lor  tolse  e  possa  ed  arti, 
Costui  rimase  col  fratel  Raimondo  (58). 
Or  sue  gesta  ei  saprà  meglio  narrarti.  — 

Con  modo  allor  quanto  potei  giocondo 
Così  pregailo  :   0  grande  sventurato, 
Se  puote  il  dir  men  farti  il  duo!  profondo, 


—  104— 

Deh!  tuoi  fasti  mi  narra;   e  per  qual  fato 
Qui  ti  consumi.   E  noi,  se  via  pur  resta, 
Farem  che  valga  per  mutar  tuo  stato.  — 

Ver  noi  si  strascinò,  scosse  la  testa, 

Gli  occhi  si  terse,  il  crin  dietro  gittosse, 
Come  chi  da  letargo  alto  si  desta  ; 

Poi  disse  :   0  voi,  che  sì  mia  fame  mosse, 
Se  vano  è  darmi  speme,  almen  saprete 
Quanto  minor  del  duol  mia  colpa  fosse. 

I'  son  Napo  Tornano  (59).   Al  sommo  prete  (60) 
E  a'  rei  patrizi  mossi  acerba  guerra, 
Due  volte  disfogando  in  lor  mia  sete  (6I). 

Pel  dritto  onde  il  più  forte  il  meno  atterra, 
Cercai  serbar  mio  sangue  in  alto  grado, 
Giovar  pensando  alla  Lombarda  terra. 

E  allor  che  il  giovin  figlio  di  Corrado 
Tórre  a  Carlo  tentava  italo  regno, 
Ma  fortuna  gli  volse  avverso  il  dado; 

La  Lega  contro  Quei  duce  condegno 

Me  tenne  (62)  :  ond'io  stornai  poscia  iLLombardo 
Dall'assentir  di  Carlo  al  rio  disegno...  (63). 


— 105  — 

Ma  già  il  crucici  digiun  m'appanna  il  guardo: 
E  per  più  dirvi  mie  felici  imprese 
Il  respir...  lo  vedete...  e  '1  tempo  é  lardo. 

Dirò  sol,  che  Simone  il  Locarnese, 

Qui  chiuso  dai  Vilan  poi  da  me  sciolto  (64), 
Ruppe  la  data  fede  e  sì  mi  offese. 

A  Desio,  in  campo,  a  tradimento  cólto 

Da  Otton  Visconte,  pria  da  me  sconfitto, 
Dal  suo  ligio  Simon  fui  qui  sepolto  (65). 

Amor  de'miei,  null'altro  è  '1  mio  delitto.  — 
E  qui  da  un  anno  e  sette  lune  io  gemo... 
Ma  da  tre  dì,  per  Dio  !  mi  manca  il  vitto. 

Ne  un  pan  pel  figlio  là...  di  forze  stremo! 
Né  poter  dar  mie  carni  a  que'  languenti 
Di  cui  già  duo  strozzò  digiuno  estremo  ! 

Tulli  forse  dovrò  mirarli  spenti!...  — 

Dio  giusto!...  io  sol  peccai...  me  solo  uccidi 
Ma  il  figlio  e  questi  miei...  sono  innocenti! 

Qual  peccalor  che  ancora  in  Dio  confidi, 
Levò  colle  man  giunte  al  ciel  la  testa, 
Poi  cadde  come  morto,  e  più  noi  vidi.  — 


—  106— 

Ahi,  peste  di  fazion  lunga  e  funesta, 

Sol  cesserai,  quando  squarciata  a  brani, 
Tradita  Italia,  eretica  e  calpesta 

Venderà  sue  vergogne  a  Galli  e  Ispani  ! 


CANTO  QUARTO. 


!3orge  l'alma  stagion  che,  meno  ardente, 
Della  Vergine  in  grembo  il  sol  declina, 
E  la  speme  ai  cultori  è  più  ridente. 

Ed  ecco  giù  per  la  silvestre  china 
Calar  fra  pochi  Francescani  oranti 
La  salma  del  Torrian  fredda  e  meschina  (GG) 


Confesso  e  assolto  negli  estremi  istanti 
Ambito  avea  non  di  guerrier  le  in 
Ma  l'umil  veste  ed  i  conforti  santi, 


Che  allor  che  Tuoni  più  stima  l'alme  indegne, 
E  implacabil  le  danna  ed  abbandona, 
La  divina  pietà  sol  non  si  spegne. 


—  llO- 
FaUa  i  devoli  al  pio  fratej  corona, 

N'eseqiriàr  la  spogli^  in  vicin  tempio  ; 
Poi  composer  nell'urna  la  persona.  — 

Ma  te  non  mosse,  o  Como,  il  santo  esempio; 
E  per  secoli  insana  il  dì  festasti 
Che  un  Signor  t'aggiogò  più  astuto  ed  empio  (G7) 

Ignara  appien  che  tra  gli  umani  fasti 

Il  più  caro  all'Eterno  è  un  cuor  converso, 
Il  Visconteo  flagel  ben  ti  mertasli  !  — 

Muto  ed  oppresso  e  in  gran  tristizia  immerso, 
Correr  veggendo  Italia  a  peggior  danno, 
Gravi  sento  la  vita  e  l'universo. 

Ed  a  tant'odio  in  faccia  e  tanto  inganno 
E  atroce  zel  d'ipocrisia,  smarriti 
Colle  speranze  i  miei  desir  sen  vanno. 

Perchè  al  duca  sclamai  :   Quando  finiti 

I  lunghi  error  saranno,  e  fìa  ch'i'  torni 
Al  tempo  che  mi  festi  i  dolci  inviti? 

Sorgere  allor  vedea  tranquilli  i  giorni  ; 
E  almeno  benedìa  del  Lario  ai  clivi, 
Cui  feo  de'suoi  tesor  natura  adorni. 


(il 


Che  se  di  mutuo  affetto  i  cuor  son  privi, 
Coll'aure  almeno  sospirar  sia  dato, 
E  amar  coi  bruti,  e  armonizzar  coi  rivi. 

E  poiché  '1  tempio  è  dai  terror  vietato, 
E  da  nuovi  pagan  l'Idea  sconvolta, 
Iddio  magnificar  nel  suo  crealo! 

M'ha  l'empia  scuola  ogni  speranza  tolta; 
Né  più  a  lutto  novel  regge  la  mente  : 
Perchè  lo  mio  pregar,  ten  prego,  ascolla. 

11  genio  allor:  Figliuol,  più  non  rammente 
Quando  ti  dissi  ;  in  Dio  sempre  t'affisa, 
Che  il  senso  è  più  della  ragion  possente? 

Dal  vero  Italia  e  umanità  divisa, 

A  Cristo  sorda  e  ai  banditor  divini 
Forza  è  che  gema  dall'error  conquisa. 

Ma  com'esso  mal  regge  ed  ha  confini; 

Né  mai  si  spegne  appien  Io  raggio  eterno, 
Così  non  fia  ch'ella  in  errar  si  ostini. 

E  del  male  e  del  ben  fra  il  giro  alterno 
Secreta  forza  a  questo  il  mondo  attira  ; 
Che  sì  ne  rivelò  l'amor  superno.  — 


—  112— 

Per  quanto  Italia  dunque  fu  delira 
Sua  pena  sconterà  :   misero  segno 
Fia  de'suoi  duchi  e  degli  estrani  all'ira. 

Roma  vedrà  suo  seggio  in  altrui  regno. 
E  da  figli  iniquissimi  tradita 
Perfin  Flora  gentil  fia  mossa  a  sdegno. 

Medici  astuti  attoscheran  sua  vita  : 

E  dai  ceppi,  dai  roghi  e  dall'esiglio 
La  voce  invan  fia  de'suoi  Grandi  udita. 

E  fra  tanto  servaggio,  ira  e  scompiglio 
Italia  smarrirà  genio,  favella, 
Affetti,  fede,  onor,  leggi  e  consiglio. 

Fia  di  tre  genti  alternamente  ancella  ; 

Finché  sovrana  augusta,  e  duo  monarchi 
A  lei  si  volgerai!  come  a  sorella  (68). 

Nei  lor  desiri  generosi  e  parchi, 

Come  a  prole  non  sua,  sciorran  pietosi 
L'aspre  catene  ond'ella  i  fianchi  ha  carchi 

Prenci  despoti  no,  padri  amorosi 

A'estrani  apprenderan,  solo  a  qual  patto 
Italia  sotto  altrui  men  soffra  e  posi. 


—  115— 

Poi  dove  il  mar  dal  Corso  lido  è  fratto 
Un  guerrier  sorgerà  di  tanta  mente 
Da  far  dell'Infelice  il  gran  riscatto. 

Ma  a  libertà  bugiarda  in  pria  plaudente 
11  fellon  venderà  patria,  fratelli, 
E  fin  se  stesso  alla  Francesca  gente. 

Che  vai  che  il  costui  danno  i'  rinnovelli? 
Chi  noi  sa?  Dopo  il  despota  maliardo 
Gl'Itali  sessi  ornai  non  son  più  quelli. 

E  ove  alcun  Grande  allo  sperar  men  tardo, 

Biasmando  il  fallo,  a  nuovo  onor  vi  adduca; 
Di  rinnegati  un  branco  empio  e  codardo 

Sporgendo  il  grugno  fuor  dell'ima  buca 
Stride,  sbeffeggia,  turgesi  ed  erutta 
Le  ree  sentenze  della  mente  eunuca. 

Ma  nebbia  ai  forti  figli  è  la  gran  lutta, 

Che  al  vero  in  faccia,  come  a  sol,  si  solve, 
E  torna  alla  palude  atra  e  corrutta  : 

Che  italo  sangue  ancor  dura  e  si  volve; 
E  il  fuoco  a  vi  serbar  puro  e  tenace, 
D'Alfieri  e  Dante  basteria  la  polve. 
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—  Uh— 


Splendori  tre  Grandi;   è  l'Uno  al  popol  face. 
Di  marlir  patrio,  l'Altro,  unico  esempio. 
D'Italia,  il  Terzo,  redentor  verace  (69). 

Forse  al  suo  fin  sen  volge  il  lungo  scempio  ; 
E  dal  cenno  d'Iddio  cacciati  e  spersi 
I  nuovi  fian  profanator  del  tempio. 

Forse  gli  allór  non  più  di  sangue  aspersi 
Rinverdiran  nell'italo  giardino 
Pei  sommi  duci  che  hanno  i  cuor  conversi. 

Ed  ecco  giunto  allor  l'almo  mattino 

Di  quel  gran  dì,  che  Italia  a  Dio  risorta 
Sul  mondo  leverà  scettro  divino.  — 

Or  tutto  sai  :    qui  posa  e  ti  conforta. 

Or  la  face  possiedi  ;   e  ad  ogni  evento 

Più  non  dubbiar,  ma  in  essa  pon  tua  scorta 

Come  quei  che  il  furor  d'un  elemento 
Mira  dall'alto,  e,  se  '1  temea  da  pria, 
Or  le  cagion  ne  libra  a  suo  talento; 

Tal,  men  priva  del  lume  di  Sofia, 

Nel  gran  conflitto  delle  sorti  umane 
Spinge  più  fermo  il  voi  la  mente  mia. 


— ii5— 

Caccio  d'un  vii  timor  le  larve  insane; 

Alla  patria  mi  sacro;   e  più  mi  è  caro 
Patir  per  lei  che  mercar  gioie  estrane.  — 

La  nube  intanto  che  ci  fea  riparo 

Più  mi  si  addensa  intorno  ;   e  al  pensier  greve 
Non  m'è  di  dolci  effluvi  il  sonno  avaro. 

Levar  mi  sento  lentamente  ;   in  breve 

Tutto  per  me  si  abbuia  ;   a  sorsi  a  sorsi 
La  voluttà  del  sonno  il  cuor  si  beve, 

E  ove  vólto  foss'io  più  non  m'accorsi. 


Ecco  il  monte,  la  torre  e  le  rovine 

Squallido  avanzo  della  rabbia  ispana  (70). 
Ecco  dei  lunghi  errori  aggiunto  il  fine. 

Ma  dove  il  Duca  ohimè?  Dove  l'arcana 
Aerea  stanza,  onde  mirai,  non  visto, 
Tante  vicende  della  possa  umana? 

Di  qual  conforto  mai  cotanto  acquisto, 

Se  qui  rimasi,  in  men  ch'i'  non  lo  dico, 
Del  gran  maestro  vedovalo  e  tristo?  — 


—  116— 

Col  dolor  di  chi  perde  un  saggio  amico 

Chiedendo  all'aure  invan  mia  dolce  guida, 
Solo  mi  metto  per  lo  bosco  antico. 

Né,  perchè  tutto  intorno  mi  sorrida, 
Allegrarmi  poss'io;    che  mal  penetra 
Lieve  dolcezza  ove  amistà  si  annida. 

L'ardente  fantasia  talor  nell'etra 

Ancor  mei  pinge,  ma  sì  ratto  sfuma, 

Che  per  l'inganno  il  cuor  più  sempre  impietra 

Ma  qual  fra  il  cupo  duol  che  mi  consuma 
Pensier  mi  brilla  di  speranza  e  vita, 
Che  dello  spirto  le  tenèbre  alluma? 

Ah  no  !   per  me  non  è  amistà  sparita  : 

Fra  pochi  un  primo  amico  Iddio  mi  diede 
Nel  ben  compagno  e  negli  affanni  aita. 

È  duro  il  calle,  ove  per  noi  s'incede; 

Fé,  patria,  verità:   ma  immensa  e  pura, 
Se  tenace  l'intento,  è  la  mercede. — 

Coll'alma  allor  men  grave  e  più  secura 
Scendo,  e  le  care  imagini  col  bello 
Vo  dell'arte  intrecciando  e  di  natura. 


— 11  7  — 

Come  cangiati  Como  e  '1  Baradello 
Da  quelli  che  mirai  quando  fervea 
L'assedio  antico  e  '1  Visconteo  flagello  ! 

Libertade  non  più  demente  e  rea: 

I  cuor  più  intenti  alle  materne  voci  : 
Non  più  l'ira  patrizia  e  la  plebea  : 

Segno  non  più  d'alto  terror  le  croci  : 
Né  paventato  il  Lario  e  fatto  arena 
D'odi  fraterni  e  di  vendette  atroci. 

Como  or  madre  di  grandi  al  par  che  amena  ; 
Gentil  guerriera,  che  d'eterni  allori 
Orna  la  fronte  a  Italia  e  rasserena. 

Arca  d'insubri  glorie  e  di  tesori  ; 

Provvida  stanza,  ove  l'amor  lombardo 
Rinnova  il  giuro  coi  fraterni  amori...  — 

Ma  qual  si  para  inaspettata  al  guardo 
Schiera  funebre  di  donzelle  elette 
Ah!  tutte  in  pianto  e  lutto  e  a  passo  tardo?  (7I) 

Gelo  e  tremor  m'invase...  il  pie  ristette. 
—  Qui  una  suora  fidai!...  gran  Dio!...  già  tante 
Vibrò  sventura  nel  cuor  mio  saétte?...  — 


—  1 18 — 

Ma  no,  la  veggo  !  —  Allor  meno  tremante 

Rispetto  il  dolor  sacro  e  altrui  chiedendo: 
— -  Reduci  sono  dall'esequie  sante.  — 

Poi  l'acerbo  destin,  quasi  piangendo, 

Mi  narra,  oh  ciel  !  con  sì  commosso  accento, 
Che  '1  compianto  comun  per  lui  comprendo. 

Sul  fior  degli  anni  da  rio  morbo  spento 
Un  Àngiol  per  virtute  ed  intelletto 
Al  sommo  ben  d'itale  figlie  intento  !  — 

Ah,  posa  in  pace,  o  Spirto  benedetto! 

E  in  que'vergini  cuor  che  tanto  amasti 
Desir  di  patria  inspira  e  santo  affetto. 

E  a  Lei,  che  tal  ti  crebbe  e  sì  beasti, 
Ed  all'emule  tue  d'amor  Sorelle 
Tuoi  guardi  volgi  innamorati  e  casti. 

E  tutte  le  conforta,  e  insiem  con  elle 

Quel  Sofo  insigne  che  fra  lor  presede, 
E  per  senno  e  virtù  cotanto  eccelle  : 

Del  Primate  animoso  illustre  erede, 

Che  in  faccia  al  turpe  Baldassar  francese 
Sostenne  i  dritti  e  l'oltraggiata  fede  (72). 


—  H9— 

Godi  in  eterno,  o  intatta  alma  cortese; 
Che  pregherà  pel  gaudio  tuo  costante 
L'italo  fior  che  a  tue  virtù  si  accese  !  — 

Da  fraterna  pietà  sospinto  innante 

Varcai  le  soglie,  al  sen  mia  suora  strinsi... 
Ma  chi  può  dir  l'affettuoso  istante? 

Più  lieto  che  non  fossi  allor  m'infinsi  ; 
E  in  lei  così  col  rinnovato  amplesso 
Del  recente  dolor  la  foga  io  vinsi. 

Ah  !  sol  non  pere,  Olimpia  mia,  nel  sesso 
Una  beltà:   la  celestial  scintilla, 
Cui  tanto  fecondar  qui  t'è  concesso; 

Sol  non  pere  virtù.   Per  lei  sfavilla 

Del  gran  fulgor  la  donna,  onde  l'Eterno 
Ministra  e  forma  del  suo  amor  sortilla. 

Mira,  germana  mia;   te  dal  superno 

Nostra  madre  vagheggia,  e  in  un  con  ella 
La  suora  e  '1  genitor  con  riso  alterno  : 

Sempre  t'affisa  in  lor  :   provvida  stella 
Son  le  virtù  dei  cari,  e  la  memoria 
Fra  le  tenèbre  d'una  età  rubella. 


—  120— 

Sol  nella  gara  d'alti  sensi  è  gloria. 
Sol  da  puri  desiri  alma  dolcezza. 
Sol  da  santo  valor  certa  vittoria. 

Ardua,  vedi,  è  la  via  di  tanta  altezza: 
Ma  tu  sii  forte;   e  segui  le  Animose 
Che  ti  son  guida  al  gran  cammino  avvezza. 

Sacro  alla  donna  incarco  il  cielo  impose  : 

Già  il  seppe  Italia;   e  ad  ambo  i  sessi  è  dato 
Mutarle  ancor  l'ispido  serto  in  rose. 

Alla  bell'opra  ognun  sacri  un  conato. 

E  a  noi  sia  mira  il  trono  u'  '1  genitore 
Fu  dal  genio  di  Fidia  incoronato. 

Là  nostra  mente  tutta  e  '1  nostro  ardore  ; 
Che  alfin  di  là  fia  pure  a  noi  concesso 
Unirci  ai  cari  in  sempiterno  amore  !  — 

Or  meco  avvinti  in  dolcissimo  amplesso 
Venite,  o  spirti  de'miei  duo  germani  ; 
Che  più  sento  il  goder,  se  in  voi  riflesso. 

Venite  ;   insiem  gli  ameni  poggi  e  i  piani 
Scorriam  del  Lario,  ove  del  genio  ausono 
Stampar  tant'orma  artefici  sovrani. 


— 121— 

Qui  nel  ginnasio  augusto  in  dolce  suono 
Polinnia  insegna;   e  l'immortal  Sofia 
Porge  ai  teneri  spirti  il  primo  dono  (73). 

Quivi  con  mano  generosa  e  pia 

Emulator  d'Aporti  infanti  aduna 

E  alPutil  opre  schiude  lor  la  via  (74)  : 

Cristiana  idea,  che  l'arbitra  fortuna 

Dai  seggi  aurati  a  s'abbassar  costringe 
Onde  allegrar  del  povero  la  cuna  ! 

Qui,  dove  amor  tutto  conserta  e  pinge, 
Ognuno  ha  tetto,  e  per  le  vie  gemente 
Di  pietà  il  cuor  miseria  non  ti  stringe.  — 

Oh  !  qual  primeggia  eccelso  ad  oriente 

Il  maggior  tempio;   e  all'egre  sette  insegna 
Quanto  il  culto  di  Roma  è  più  possente. 

Della  terra  dell'arti  opra  condegna  ; 

Ove  il  bello,  cui  forma  il  tempo  muta, 
Nel  triplice  congiunto  ordine  regna  (75). 

Ivi  s'arresta  il  dotto  ;   e  qui  saluta 

Nei  marmi  e  tele  i  prenci  di  quell'arte 
Che  informa  e  avviva  la  materia  muta  ; 
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—  122— 

E  il  cuor,  che  mai  dall'occhio  non  si  parte, 
Vi  adora  l'alta  Idea,  che  nel  mortale 
Cotanta  di  se  stessa  infuse  parte  ; 

E  s'infiamma  e  s'espande  e  tanto  sale 
Fra  i  prodigi  dell'arte  e  il  santo  rito, 
Che  più  si  sente  l'uom  cosa  immortale. 


Onde  più  forte  al  suo  principio  unito 
Miglior  diventa,  e  l'universo  amn 
Come  scala  che  l'erga  all'infinito. 


Più  fra  il  dubbio  non  s'agita  e  delira, 

Ma  al  brillar  d'una  stella,  al  suon  d'un'onda 
Scorda  gli  affanni,  giubila  e  s'ispira. 

E  ove  fia  che  del  Lario  in  sulla  sponda 
Vaghezza  il  tragga  di  mirar  più  vivo 
Quell'amor  che  natura  arde  e  feconda, 

D'ogni  abbietto  desir  libero  e  schivo 
Fatto  si  sente  allor  quasi  felice, 
Come  il  padre  primier  di  colpa  privo.  — 

0  itala  Figlia,  di  delizie  altrice, 

Or  chi  m'infiora  di  tai  grazie  il  canto, 
Qual  di  tue  forme  allo  splendor  si  addice? 


— its — 

Già  Brcva  il  lago  tuo  commove  alquanto  (7r>) 
E  i  ricchi  a  vagheggiar  seni  m'invita 
Temuti  un  dì  per  tanto  sangue  e  piànto 


Ma  lunge  il  rio  pensier  —  Ben  altra  vita 
Agita  or  l'alme;  ed  ai  tesor  lacustri 
Bella  gara  d'affetti  abbonda  unita. 

Ove  un  tempo  sorgean  l'alghe  palustri 

Sorgon  magioni  e  templi,  e  fur  mutate 
L'adre  castella  in  officine  industri.  — 

Voghiam,  voghiam  :   sull'aure  innamorate 
Volan  puri  i  sospiri  e  par  che  quivi 
L'aurea  sorrida  favolosa  etate. 


Bianchi  spumeggian  più  che  latte  i  rivi 
Scorrenti  al  lago,  e  in  lor  sembra  diletl 
Sconvolger  l'onda  ai  si  specchianti  olivi 


Contadi  e  ville  di  superbo  aspetto 
Popolan  misti  il  lido  e  le  pendici; 
E  '1  villico  e  '1  signor  lega  un  affetto. 


Sulle  falde  d'allór  fecondatrici 

Si  spande  il  cedro  ;  e  ove  selvaggio  è  '1  monte, 
Ivi  marmi  e  metalli  e  gemme  elici. 


— m— 

D'ameno  parco  a  guardia  eccoti  insolite 

Biancheggiar  per  la  china  un  picciol  forte  (77) 
Quasi  motteggio  all'ire  antiche  ed  onte. 

Degli  antri  all'ombra,  un  dì  covi  di  morte, 
Col  dolce  di  sua  vita  unico  frutto 
Sostenta  il  pescator  figli  e  consorte. 


Oh  !  chi  mirar  potria  con  ciglio  asciutto 
Tanti  doni  e  bellezze,  e  ingrato  e  a 
I  mortali  gridar  sol  nati  al  lutto? 


Tutto  soccorre  alPuom  :   varia  e  ferace 
Fruita  la  terra  ;   e  d'alimento  e  vita 
Pregni  son  l'aura,  i  fiumi  e  '1  mar  fallace, 

Ma  taci...  taci;   ascolta  —  oh!  donde  uscita 
L'incantevol  melode?  —  a  destra...  senti 
Là  dov'aita  è  la  spiaggia  e  più  fiorita. 

Vola,  nocchier  —  vedi  scherzosa  ai  venti 
Quella  vela  vermiglia?  e  la  barchetta 
Coi  remi  variopinti  andar  sì  lenti?  — 

Il  canto  cresce  —  udir  mi  lascia  —  aspetta  — 
Quella  è  voce  d'un  angelo  —  deh,  sia 
L'onda  propizia  e  il  cielo  all'alma  eletta  ! 


— 125 — 

Sola  una  donna  ?  —  arresta  :   oh  !  mai  non  fia 
Che  sua  pace  si  turbi  —  è  ver?  nomata 
Ha  con  nota  solenne  Italia  mia  ! 

Come  batte  al  bel  nome  e  si  dilata 

Il  cuor  nel  petto,  e  al  sovruman  suo  canto 
Come  l'anima  sento  in  ciel  levata  ! 

Estasi  sacra  è  questa  ;   unico  incanto  ; 
Eco  di  paradiso  ;   è  tal  dolcezza 
Ch'io  tremo  e  tutto,  oh  ciel,  mi  stempro  in  pianto  ! 

Dimmi;   chi  sei,  cagion  di  tanta  ebrezza? 

Di'. . .  — ma  tacque  ;  e  chiamar  s'udio  Giuditta  (78) 
Dal  bel  giardino  che  sì  grato  olezza. 

■Oh!  ti  conosco.   Dalla  fama  è  scritta 
Col  tuo  canto  divin  l'alta  virtute, 
Che  ti  serbò  su  l'ardue  scene  invitta. 

Ma  se  il  cuor  tu  chiudesti  all'arti  astute; 
Di  tua  madre  all'amor,  bella  di  gloria, 
Qui  il  ciel  ti  addusse  in  porto  di  salute. 

Qui  sacra  all'indigenza  è  tua  memoria  ; 
Che  ben  tuo  cor  sentì  quanto  pietate 
Sia  maggior  d'ogni  ben,  d'ogni  vittoria. 


—  126— 

Onde  il  comasco  amor  nelle  dorate 
Aule  del  canto  simulacro  aderse 
Monumento  a'tuoi  pregi  in  ogni  elate.  — 

L'ultime  note  ancor  per  l'aura  sperse 
Ripetea  l'eco,  e  come  a  vezzi  estremi 
Le  potenze  i'  tenea  tutte  converse. 

E  '1  robusto  nocchier  serrato  ai  remi 
L'onde  rompeva  in  gorghi  luccicanti 
Che  bollendo  s'unian  di  forza  scemi. 

A  Torno  industre  veleggiando  innanti 

Dietro  il  fianco  girammo  alto  e  selvoso 
Che  fa  i  flutti  più  neri  e  risonanti. 

Qui  s'allarga  e  sprofonda  atro  ed  ondoso 
Il  Lario  infido,  e  '1  rio  furor  palesa 
Cui  ne' vortici  suoi  volge  nascoso. 

Su  rupe  solitaria  e  discoscesa 

Qui  i  genio  d'Albìon  posa  e  feconda 
I  pensier  cupi  ond'ha  l'alma  compresa. 

Malinconia  sublime  il  cuor  t'inonda. 

Ma  guai  se  insano  amor  qui  ti  strascina  ; 
0  freme  d'empio  error  la  mente  immonda  ! 


—  127— 

U'  più  tetra  è  la  valle  e  pellegrina 

Ve'  la  magion  di  quei  che  dal  Farnese 
Fé'  salva  un  dì  la  gente  Piacentina  (T9j. 

Ma  'I  senno  eletto  di  Signor  cortese, 
Collo  splendor  cessò  d'almo  diporto 
La  rimembranza  delle  antiche  offese  (8o). 

Qui  di  natura  nel  misterio  assorto 

Scrutò  l'un  Plinio  e  l'altro  un  dì  la  legge, 
Ond'esce  il  flutto  or  baldanzoso  or  morto  (8I 

E  '1  dito  di  Colui  che  tutto  regge 
Spaccò  dirupi  e  rovesciò  torrenti 
Entro  le  gole  d'intronanti  schegge. 

Di  cipressi  e  di  pini  i  fianchi  algenti 
Rivestì  dei  burroni,  e  le  caverne 
Di  cristalli  ingemmò  puri  e  lucenti. 

E  stese  l'ombre  gelide  ed  eterne 

Sugli  abissi  inaccessi,  u'  sfolgorate 
Trabalzarono  alfin  l'ire  fraterne. 

Quivi  le  nebbie  dal  Tivan  portate  (82) 

S'addensan  ratte  e,  sciolte  in  ria  procella, 
Flagellan  l'onde  buie  e  paventate.  — 


—  128— 

Ma  ve'  la  prora  per  vapor  più  snella 
Impavida  solcar  come  saetta 
Ver' Tremezzina  spaziosa  e  bella? 

Drizza  la  nave,  o  mio  nocchier:   t'affretta: 
Oltra  il  meriggio  èi  sol,  propizio  il  vento; 
Del  Comacin  già  in  fronte  l'isoletta. 

Terra  pur  di  vittorie  e  d'ardimento 
Ahi,  come  giaci  dei  Cuman  delitti 
Testimon  vergognoso  e  monumento  !  (83) 

Or  che  son  gli  odii  dall'amor  proscritti , 

Perchè  non  sorge,  o  Como,  un  tempio  almeno 
Sul  cener  sacro  dei  fratelli  invitti? 

Non  croce  o  lauro  pur  sopra  un  terreno 
Di  sangue  pregno  e  polve  cittadina, 
Mentre  d'allór  ti  lussureggia  il  seno  ! 

Salve,  o  del  Lario  splendida  rovina; 

Pace  all'ossa  che  chiudi,  ond'erma  e  nuda 
Sei  fra  tante  dovizie  ancor  regina  !  — 

Come  l'augel  che,  uscito  dalla  muda, 
Si  ringalluzza  e  canta  allor  che  aprile 
L'aura  dilegua  nebulosa  e  cruda  ; 


—  129— 

0  sull'aurora  pecorella  umile 

Trotta  belando  al  prato  e  tutte  invita 
Le  compagne  a  sbucar  dal  mesto  ovile  ; 

Tal  io,  lasciando  la  vallèa  romita 

Richiamo  intorno  a  me  gli  spirti  amici 
Meco  a  goder  della  novella  vita. 

Ciel  vasto  e  puro,  abitator  felici; 

Tepide  aurette  ;   azzurre  l'onde  e  stese  ; 
Folte  d'olivi  e  aranci  alme  pendici. 

Vaghi  palagi,  u'  gruppi  e  chiare  imprese 

Pinse  il  genio  e  scolpio;   dov'opra  splende 
Di  lui  che  mosse  i  marmi  e  a  voi  sospese  ( 

Divin  Canova,  esulta!   ancor  s'accende 
Al  bello  Italia,  e  pari  al  padre  mio 
Un  fior  di  sommi  a  tua  grand'arte  intende 

Specchi,  bronzi,  alabastri  e  sfolgorio 

D'oro  e  di  gemme;   e  volte  arabescate, 
E  tele  in  cui  si  appaga  ogni  desio  ; 

Da  saggia  man  disposte  e  consertate 

Sì  che  l'occhio  si  pasce  e  non  l'offende 
Confuso  insiem  lo  stil  di  varia  etate. 
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—  130— 

E  grandiose  scalee  per  cui  si  scende 

A  parchi  ombrosi,  ove  infinita  foggia 
D'artifizi  t'avvolge  e  ti  sorprende. 

Iri  qui  ti  fa  vel  di  fitta  pioggia  ; 

Là  s'attraversa  un  ponte;   ivi  t'invita 
Il  lago  a  contemplar  marmorea  loggia. 

E  in  sottil  rete  tra  le  frondi  ordita 
Cova,  canta,  svolazza  e  t'innamora 
Ampia  famiglia  d'augelletti  unita. 

Boschi  a  Vertunno  e  templi  sacri  a  Flora  ; 
Grotte,  capanne,  e  in  placido  lavacro 
In  pronto  sempre  un'elegante  prora.  — 

Ma  qual  negli  orti  di  colui  che  sacro 
Nome  lasciò  d'illustre  cittadino  (85), 
Qual  mi  si  para  donna  e  simulacro? 

Alla  gran  vista,  oh  ciel  !   ratto  m'inchino, 
E  commosso  contemplo  e  reverente 
Ascolto  lui  che  dice  in  suon  divino  (8G)  : 

«  Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

«  Mi  si  mostrò  che  tra  l'alte  vedute 

a  Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente  (87) 


—  131  — 

Tanta  destassi  allora  in  me  virlute 
Che  tutte  in  un  baleno  rimembrai 
Le  grandezze  d'Italia  e  le  ferute. 

Sorsi,  piansi,  m'accesi,  in  cuor  pregai; 
Volli  sclamar,  ma  tanti  fur  gli  affetti 
Che  muto  mi  rimasi  e  m'involai!  — 

Ardea  la  mente  ancor  pei  sacri  aspetti, 
Quando  su  monticel  di  lauri  cinto 
Altro  Immortai  mi  apparve,  ond'io  ristetti 

E  addimandar  parea  :  —  Per  anco  estinto 
Non  è  quel  foco,  di',  ch'io  ridestai 
Quando  l'italo  ardor  parea  sì  vinto? 

Celebrato  èi  coturno,  ond'io  sperai 

Ridonar  degni  figli  alla  gran  madre? 

E  l'ange  il  Gallo  ancor  ch'io  fulminai?  — 

Oh  dell'italo  onor  colonna  e  padre, 

Sì,  fervon  cuor,  ma  sotto  fronti  altere 
Poche  son  l'alme  per  virtù  leggiadre! 

Qui  statti  pur;   qui  l'eco  non  ti  fere 

De'nostri  lai;   qui  culto  almen  ti  porse 
Uom  che  volse  all'Italia  ogni  pensiere.  — 


— 132—? 

Parvemi  o  fu?  Tremendo  allor  ritorse 

In  me  lo  sguardo,  e  all'irta  chioma  intorno 
Una  gran  fiamma  orribile  gli  corse. 

Stormirò  i  lauri,  ond'è  quel  grande  adorno; 
E  tal  dal  monte  un  rumor  cupo  uscio, 
Ch'io  quasi  paventai  d'esto  soggiorno. 

Attonito  e  pensoso  allor  m'avvio 

Lunghesso  il  lido  per  superbo  calle, 
Finché  scese  per  gli  occhi  altro  desio. 

Oh  !  di  Bellagio  qual  dietro  le  spalle 

Poggio  eccelso  verdeggia  ed  incorona 
Il  lembo  estremo  delPAssina  valle?  (88) 


Pindo  novello  è  forse  od  Elicona, 

U'  le  Muse  lombarde  ai  cigni  eletti 
Oman  la  fronte  d'immortal  corona? 


Quanta  foga  di  splendidi  concetti  ; 

Quanto  sorriso  l'alma  m'innamora; 
Quanta  sublime  voluttà  d'affetti  ! 

La  folta  vetta  il  sol  cadente  indora, 

E  cresce  pompa  al  loco  e  maraviglia 
La  maestà  solenne  di  quell'ora. 


— 135 — 

Varia  e  ferace  d'arboscei  famiglia 

E  di  tralci  ghirlanda  il  calle  ombreggia 
Che  largamente  al  poggio  s'attortiglia. 

E  fra  selva  di  fior  che  all'aure  ondeggia 
E  cipressi  carezza  e  lauri  e  pini, 
Brilla  il  ruscello  ascoso  e  mormoreggia. 

Poi  sulle  roccie,  abbarbicati  e  chini, 

Germogliano  serpendo  a  cento  a  cento, 
Gli  steli  preziosi  e  pellegrini. 

Hai  d'appartarti  e  meditar  talento? 

Ecco  il  seggio  e  la  grotta  ove  zampilla 
Fra  coralli  e  conchiglie  onda  d'argento.  - 

Arte,  oh  divina  ed  immortai  scintilla, 
Che  l'uom  sollevi  a  creator  secondo, 
Immemor  quasi  di  sua  frale  argilla  ! 

Educato  per  te,  misura  il  mondo; 

Scruta  le  leggi,  medita,  ed,  intento, 
Ne  calcola  le  forze  e  libra  il  pondo  ; 

Poi  vuole  ed  opra.   Allora  il  firmamento 

Le  regioni  gli  schiude  ;   e  a  sua  possanza 
Invan  sui  mari  si  scatena  il  vento  ; 


—i5k— 

Onde,  picn  di  conforto  e  di  speranza, 

Scorre  ai  confini  estremi,  e  in  grembo  a  Cristo 
Popoli  assembra  di  diversa  usanza. 

E  d'immensi  tesor  facendo  acquisto 

Li  scomparte  ed  alterna,  e  scambia  ed  ama 
Ogni  don  di  natura  insiem  commisto. 

Poi  di  pace  bramoso  e  maggior  fama 
Marmi  e  color  dagli  elementi  elice, 
E  un  tipo  quindi  al  suo  Fattor  ne  chiama, 

E  crea  perfetta  imago  ;   e  più  felice 

Quasi  un'alma  le  imprime,  un  sentimento 
Più  puri  spesso  che  al  mortai  non  lice. 

Per  te  sorgon  cittadi  ed  (  oh  portento  !  ) 
Quanto  natura  in  sen  figlia  e  feconda 
Util  merce  diventa  ed  ornamento. 

Solitudo  per  te  fassi  gioconda; 

Il  deserto  s'abbella  e  la  foresta  ; 

Si  coiman  valli,  il  monte  si  sprofonda; 

Si  traforano  rupi  al  par  di  questa, 

Ov'io  m'innoltro,  artifizial  caverna 
Che  sublime  spettacolo  m'appresta. 


—  155  — 

Qual  sopra  faro  che  nel  mar  s'imperna 
E  alle  nubi  poggiando,  il  navigante 
Nell'immenso  cammin  schiara  e  governa; 

Dal  lungo  speco  uscito  ad  un  istante 
Sul  vertice  del  eolle  io  mi  trovai 
Con  tre  laghi  e  tre  valli  aperte  innante. 

L'abisso  in  un  baleno  e  il  ciel  guardai, 
E  per  cotanta  altezza  un  brividio 
Nelle  vene  mi  corse  e  m'arretrai. 

Ma  poiché  tacque  il  senso  e  '1  pensier  mio 
Si  lanciò  nello  spazio  e  dal  mistero 
Del  sublime  rapito  alzossi  a  Dio, 

Allor  mi  accesi  e  piansi  ;   e  '1  sommo  Vero 
Esaltai  nel  creato  e  '1  benedissi, 
Che  l'uom  fé'  donno  di  cotanto  impero.  - 

Scendeano  l'ombre  già  sopra  gli  abissi, 
Ed  al  sorriso  estremo  d'occidente 
l' tengo  i  lumi  ancor  conversi  e  fìssi, 

E  dalle  pievi  al  ciel  solennemente 

Il  suon  dei  bronzi  e  '1  canto  innamorato 
Odo  salir  della  soggetta  gente. 


—  136— 

Oh  amici  spirti  che  mi  siete  a  lato 

Ai  mio  sen  vi  stringete,  e  '1  gaudio  immenso 
Tutto  godete  ond'io  son  sì  beato  ! 

E  voi  che  ardete  a  idoli  vani  incenso, 
E  d'auro  ingordi  a  stolti  onor  devoti 
Vita  non  proclamate  altra  che  il  senso, 

Qui  sorgete  a  mirar  portenti  ignoti  ; 

Qui  sgannate  lo  spirto,  e  al  vero  Iddio 
Tutti  sacrate  del  cuor  vostro  i  moti. 

Qui  d'ogni  fasto  uman  lo  sfolgorio 

Come  stella  si  perde  in  faccia  al  sole, 
E  in  sacra  fiamma  è  vólto  ogni  desio. 

E  sciolta  appien  dalla  terrestre  mole 

L'alma  s'inciela  e  i  suo  Principio  adora, 
Qual  da'beati  e  comprensor  si  suole.  — 

Ma  tutto  abbuia  e  tace  e  si  scolora. 
E  l'alta  fantasia  nei  firmamenti 
Più  s'incentra,  s'avvolge  e  s'infervora. 

Mentre  sull'ali  dei  sospiri  ardenti 

Prego  pace  all'Italia  e  '1  prisco  onore, 
E  un  inno  sciolgo  alle  Comasche  genti, 


— 137 — 

Tra  Giove  e  Marte  un  improvviso  albore 
Ecco  in  arco  spiegarsi,  e  appoco  appoco 
Questa  parte  di  ciel  tutta  splendore  ; 

E  nubi  alzarsi  che  parean  di  fuoco, 

Altre  base  formando  ed  altre  intorno 
Ampia  cornice  al  prodigioso  loco. 


E,  qual  si  vede  allo  spuntar  del  giorno 
Ogni  valle  del  Lario  irradiata 
Della  vita  sentir  l'almo  ritorno. 


Ecco  allor  come  subito  creata 

Fra  quella  luce  in  dolce  italo  canto 
Bella  schiera  di  spirti  a  voi  librata  ; 

Ed  un  coro  d'amor  danzarle  accanto 
Agitando  corone  e  di  fior  mille 
Sull'ignee  nubi  dispiegando  un  manto. 

Quando  potei  nel  centro  che  più  brille 

Spinger  lo  sguardo  e  sostener  l'aspetto 
Che  pria  mi  fé'  chinar  l'egre  pupille, 

Stuol  di  gente  vid'io  d'alto  intelletto  (89j  ; 
E  quattro  primeggiar  come  sovrani 
Insieme  avvinti  con  fraterno  affetto. 
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Raggianti  eran  lor  volti  e  sovrumani: 
Ma  poi  che  ben  le  ciglia  in  lor  drizzai 
Più  non  mi  fur  que'grandi  Itali  strani. 

Devotamente  allor  mi  prosternai  : 

Ambo  i  Plini  conobbi  :   e  sfolgorante 
Piovea  sul  Terzo  Cerere  i  suoi  rai  (90). 

Quarto  era  Volta  in  placido  sembiante, 
Quale  Artefice  insigne  a  Como  in  seno 
Su  gran  colonna  lo  scolpì  gigante  (9I). 

Poi  sovr'èssi  venir  come  un  baleno 

Vidi  '1  Genio  immortai  che  mi  fu  duce 
Dal  Baradello  all'ultimo  Tirreno. 

Allor  tanta  speranza  in  me  riluce: 
Tanto  mi  sento  d'està  vita  uscito, 
Che,  tutto  immerso  nell'eterea  luce, 

Rimango  come  in  estasi  rapito. 


MOTE. 


Discordano  gli  storici  intorno  all'origine  della  rocca  alzata  sul  monte  Ba- 
radello  :  altri  la  vorrebbono  fatta  costrurre  da  Luitprando  re  dei  Goti  nel 
724  dell'era  volgare,  altri  dal  popolo  Comasco  nel  1096:  altri  la  tengono 
eretta  probabilmente  al  tempo  delle  guerre  galliche,  ristorata  da  Luitprando, 
distrutta  nell'assedio  decenne  di  Como,  quindi  da  Federigo  Barbarossa  riedi- 
ficata. Maurizio  Monti  con  più  valide  ragioni  l'attribuisce  al  Barbarossa  l'anno 
1158.  —  Io  ho  seguita  quest'opinione  come  quella  che  mi  sembra  di  maggior 
peso. 

V.  V Eccidio  di  Como,  di  Castone  Rezzonico,  not.  2.  —  Tommaso  Porcac- 
chi,  Della  Nobiltà  di  Como  1569.  —  Cesare  Cantu,  Storia  di  Como.  — - 
Maurizio  Monti,  Storia  di  Como,  L.  v,  not.  15. 

(2) 

Il  Baradello  appartiene  oggidì  alla  ch.ma  casa  Venini.  II  pendio  orientale 
vi  fu  ridotto  a  delizioso  giardino  inglese. 

(5) 

S'intende  delle  false  religioni,  parto  della  mente  umana  sviata  dal  vero 
concetto  della  religion  primitiva. 


—  UO 


CO 


Ho  adoperato  l'imagine  del  serpente  perchè  mi  sembra  appropriala  alla 
forma  del  lago.  —  Il  braccio  di  Como,  partendo  da  settentrione,  trovasi  a 
destra. 


(8) 


Vedi  la  figura  del  Iago  di  Como. 


(fi) 

Cosi  vien  pure  denominata  Como  per  la  sua  forma  di  Cancro. 

(?) 

Plinio  nel  suo  libro  Sulle  Origini  asserisce,  essere  Como  stata  fondala 
dagli  Orobi.  Le  opinioni  circa  l'origine  di  questo  popolo  sono  discrepanti. 
Mi  sono  attenuto  a  quella  di  M.  Monti,  il  quale  con  accurata  disamina  lo  fa 
derivare  dai  Greci. 

V.  YEccidio  di  Como,  cit.  not.  1.  —  Maurizio  Monti,  Stor.  cit.,  L.  i. 

(8) 

Plutarco  nella  vita  di  Marcello  scrive  :  «  Nel  mentre  che  Flaminio  e  Furio, 
«  consoli,  andavano  con  un  grand'esercito  contro  gl'Insubri,  veduto  fu 
«  scorrer  sangue  quel  fiume  che  passa  per  la  region  dei  Piceni,  e  fu  detto 
«  che  apparver  tre  lune  intorno  alla  città  di  Ariminio  » .  Questo  fenomeno  è 
ora  conosciuto  dai  fisici  sotto  nome  di  Parelio  e  Paraselene. 

(9) 
Sotto  il  governo  di  G.  Cesare  Como  fu  appellata  JSovum-Comum. 

(10) 
Borgo  Vico  e  Borgo  Coloniola,  detto  ora  di  S.  Agostino. 


— ì  k  i — 

CI) 

V.  Plutarco,  Vita  di  G.  Celare. 

(12) 

Chi  ami  conoscere  le  arti  usate  da  G.  Cesare  per  caparrarsi  i  Cisalpini  e 
farsi  scala  alle  ambiziose  sue  mire  vegga  Maurizio  Monti,  Stor.  cit,,  L.  n. 

(15) 

Per  tutti  questi  accennati  fatti  vedi  Plutarco,  Vita  dì  G.  Cesare. 

(14) 

«  Nell'alta  Engaddina,  valle  dei  Reti  o  Grigioni,  fra  Selvapiana  e  Brivio 
«  si  solleva  il  monte  chiamato  Giulio,  su  la  cui  sommità  trovansi  ancora 
«  due  colonne  che  si  dicono  comunemente  le  colonne  Giuliane  ». 

M.  Monti,  Stor.,  L.  n. 

(15) 

II  lago  di  Como  è  chiamato  da  Virgilio  Maximum  Larium. 

(16) 

Intendo  qui  la  legge  morale  quale  principio  obbiettivo  assoluto  ed  eterno, 
norma  suprema,  l'Idea  stessa  legislatrice  e  sovrana  dell'arbitrio. 
V.  Gioberti,  Del  Buono,  cap.  ih. 

(17) 
V.  Gioberti,  Introd.,  T.  i,  cap.  ni. 

(18) 
V.  Gioberti,  Del  Buono,  cap.  v. 


— U2— 

(lì)) 

V,  Isaia,  vir. 

(20) 
V.  Genesi,  x,  xi.  —  Gioberti,  Jnlrod.,  T.  i,  cap.  ni. 

(21) 
V.  Gioberti,  Del  Buono,  cap.  v. 

(22) 
V.  Gioberti,  Inlrod.,  T.  i,  cap.  in.   Del  Buono,  cap.  5. 

(25) 

Ognun  sa  come  la  religione  di  Gesù  Cristo  sia  stata  incontanente  dagli 
Apostoli  promulgata  per  tutto  il  mondo  e  da  Pietro  in  Roma.  Dal  che  si  può 
inferire ,  essere  ben  tosto  penetrata  nella  Gallia  Cisalpina  e  quindi  in  Como. 

V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  iv. 

(24) 
L'isola  Comacina. 

(23) 

«  Tenevasi  l'isola  Comacina  (  detta  anche  Cristopoli  )  da  Francilione  o 
«Francione,  capitano  di  Maurizio  imperatore  d'Oriente,  allorché  Autari, 
«  uno  dei  re  Longobardi,  volendo  togliersi  quel  bruscolo  d'in  su  gli  occhi, 
«  vi  andò  a  campeggiarla  nell'anno  588,  e  dopo  l'assedio  di  sei  mesi  l'obbligò 
«  ad  arrendersi,  essendovi  nata  dentro  una  penuria  estrema  d'ogni  cosa  al 
«  vitto  più  necessaria  ». 

M.  Monti,  Slor.,  L.  iv. 


l'I 


(36) 

V.  Adelchi,  di  Alessandro  Manzoni,  atto  v,  se.  8  e  9,  ove  è  si  squisitamente 
espressa  la  generosità  di  Carlo  verso  Desiderio  e  Adelchi  morente. 

(27) 

Per  i  seguenti  fatti  si  accese  guerra  di  dieci  anni  tra  i  Milanesi  ed  i  Co- 
maschi. 

Enrico  m  per  le  solite  inimicizie  dell'impero  contro  Roma  procacciava  esso 
pure  di  scemare  l'influenza  del  Pontefice  in  Italia.  Nell'anno  1095,  dopo 
qualche  dimostrazione  di  libertà  fatta  dai  Comaschi  o,  forse  meglio,  per  di- 
sfarsi di  Rainaldo  vescovo  di  Como  devoto  a  Roma ,  Enrico  elesse  alla  sede 
episcopale  di  Como  Landolfo  da  Carcano,  chierico  ordinario  e  diacono  della 
Chiesa  Milanese,  il  quale  si  era  con  molto  danaro  tanta  dignità  assicurata. 
Spiacque  l'atto  arbitrario  ai  Comaschi,  investiti  da  lungo  del  diritto  di  ele- 
zione ,  ed  a  papa  Urbano  n ,  il  quale  passando  per  Lombardia  scomunicò  e 
dichiarò  superbo  e  crudele  invasore  della  Chiesa  Comasca,  nemico  ai  decreti 
della  S.  Sede  il  simoniaco  Landolfo.  Per  la  qual  cosa  i  Comaschi  affidarono 
l'episcopato  a  Guido  de'Grimoldi  da  Cavallasca,  arciprete  della  cattedrale , 
uomo  insigne  per  acume  d'intelletto  e  per  altezza  d'animo  amatissimo.  Il  sci- 
smatico Landolfo  andò  errando  per  la  diocesi  ed  amicandosi  considerevole 
partito  specialmente  nei  dintorni  di  Lugano,  finche,  succeduto  al  terzo  il 
quarto  Enrico,  accolse,  in  animo  nuove  speranze.  Ma  correndo  l'anno  1118 
veniva  da  Enrico  al  pontefice  Gelasio  n  contrapposto  l'antipapa  Burdino.  11 
che  mosse  i  Comaschi,  giustamente  insospettiti  dalle  arti  e  dalle  nuove  brighe 
e  speranze  del  Carcano,  ad  impadronirsene.  Espugnato  pertanto  il  castello 
di  S.  Giorgio  nella  pieve  d'Agno,  dove  erasi  Landolfo  rafforzato,  lo  condus- 
sero prigione  in  città.  Furono  in  quest'assalto  morti  Ottone,  capitano  della 
città  di  Milano,  e  Lanfranco,  amendue  nipoti  al  Carcano.  Il  quale  accidente 
inasprì  a  segno  i  Milanesi  che  (vieppiù  aizzati  dalle  grida  delle  mogli  dei  due 
uccisi  correnti  per  la  città  forsennate  agitando  le  vesti  sanguinose,  dall'i- 
niquo consiglio  e  dalle  querele  di  Giordano  da  Clivo,  arcivescovo  di  Milano, 
congiunto  eziandio  a  Landolfo,  il  quale  Giordano,  cieco  di  rabbia,  vietava  al 
popolo  l'ingresso  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  finché  non  fosse  tratto  fuori  il 
Carroccio,  e  minacciava  a  chi  non  l'obbedisse  l'interdetto)  dichiararono,  per 
vendetta,  asprissima  guerra  al  popolo  Comasco.    V.  Muratori,  anno  1118, 
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Indiz.  xi.  —  M.  Monti,   Slor.,  L.  v.  —  Tatti,  Annali  Sacri  dello,  citta  di 
Como.  —  Ed  altri  storici  di  Como. 

Io  amo  sperare  che  toccando  di  questo  avvenimento  importante  nella  storia 
de'Comaschi  non  incorrerò  punto  nella  malevoglienza  dei  Milanesi ,  i  quali, 
serbando  con  nobile  fierezza  il  prezioso  retaggio  delle  virtù  degli  avi,  ne  di- 
sdegnano certamente  i  vizi  e  le  colpe.  D'altronde  i  torti  dei  maggiori  non 
ricadono  guari  sui  nepoti,  massime  allorquando  questi  si  studiano  con  savio 
e  provvido  progresso  di  cancellarne  perfino  la  memoria.  Parimente  mi  affido, 
che  il  ricordare  ai  Comaschi  una  splendida  ma  infelice  loro  vicenda  non  varrà 
se  non  se  a  far  loro  apprezzare  più  dolcemente  sempre  la  ristabilita  amicizia 
co'Milanesi  e  ringraziare  la  Provvidenza  di  aver  cessato  nel  seno  della  comune 
patria  tanti  semi  di  discordie  e  di  sciagure.  —  Io  esterno  tanto  più  volentieri 
questo  volo,  che  avendo  in  questo  mio  tenue  saggio  avuto  sempre  di  mira 
l'unione  degli  animi  italici,  troppo  mi  dorrebbe,  se,  non  essendo  per  avven- 
tura giunto  a  manifestare  a  sufficienza  questo  sacro  intento,  venissi  acca- 
gionato di  aver  celebrate  imprese  atte  piuttosto  a  mantenerli  disgiunti. 

(28) 

A  chi  mai  non  è  nolo  il  famoso  divieto  di  entrar  nel  tempio  intimato  da  S. 
Ambrogio  all'imperator  Teodosio  dopo  la  strage  di  Tessalonica? 

(29) 

Piglio  il  nome  Lombardi  per  Milanesi,  unicamente  perchè  vocabolo  più 
poetico. 


V.  la  nota  27. 


Aperto,  torrente  presso  Como. 


(30) 
(51) 

(32) 


I  Terrazzani  dell'isola  Comacina,  insofferenti  della  potenza  della  città, 
parecchie  terre,  molti  contadi  lacuali,  insomma  tutta  la  sponda  orientale  del 
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lago  da  Lecco  fino  a  Colico,  e,  sulla  riva  occidentale,  tutta  la  spiaggia  che  da 
Argegno  si  stende  fin  oltre  Gravcdona  si  ribellarono  ed  ai  Milanesi  si  colle- 
garono. 

V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  v. 

(55) 

In  quest'epoca  si  convocò  la  famosa  Dieta  di  Vormazia  (1122),  in  cui 
tra  Arrigo  v  e  papa  Calisto  ii  si  compose  la  controversia  per  le  investiture 
ecclesiastiche. 

V.  Muratori,  anno  H22,  Indiz.  xv.  —  Denina,  Rivol.,  L.  x,  cap.  9. 

(54) 

Olimpino,  monte  sul  quale  era  piantata  la  rocca  di  Carnesino. 

(SS) 
Federigo  Barbarossa. 

(56) 

Scrive  Denina:  «.Sotto  il  regno  di  Arrigo  v  si  unirono  felicemente  in 
«  parentela  queste  due  famiglie  (  degli  Arrighi  di  Ghibellinga  e  de'Guelfi 
a  d'Altdorfio  )  perchè  Federico  il  guercio,  duca  di  Svevia  (padre  al  Barba- 
«  rossa),  prese  per  moglie  Giuditta  figliuola  d'Arrigo  il  nero  duca  di  Baviera 
«  e  sorella  di  Guelfo  vi  che  era  a  questi  tempi  capo  della  casa  d'Altdorfio  : 
«  così  unendosi  in  Federico  il  sangue  delle  due  famiglie  emule,  e  trovandosi 
«  lui  capo  d'una  delle  fazioni  e  stretto  parente,  siccome  figliuolo  d'una  sorella 
«  di  chi  era  capo  dellaltra,  v'era  cagion  di  sperare,  che  un  tal  vantaggio  sol- 
«  levato  al  trono  imperiale  manterrebbe  unite,  e  rimenerebbe  la  tranquillità 
«  e  la  concordia  nella  repubblica  » . 

Denina,  Rivol.,  L.  xi,  cap.  ì.  —  M.  Monti,  S/or,  L.  v.. 

(57) 

Essendo  la  costruzione  della  rocca  del  Baradello  punto  storico  in  contro- 
versia, come  accennai  nella  nota  I,  fedele  io  all'avviso  di  Maurizio  Monti  ho 


1/iG 


verseggiale  quasi  alla  Lettera  le  sue  parole.  «  La  rocca  del  Baradello  fu  pure 
«  alzala  io  quesla  occasione,  e  massime  per  fronteggiare  i  Milanesi  ».  —  Le 
mura,  che  cingono  Como  ancora  oggidì,  probabilmente  si  edificarono  in  parte 
anche  in  quest'epoca. 

V.  M.  Monti,  Stor.,  L.  v. 

(38) 

«  Federico  Barbarossa  confermò  i  feudi  ed  i  livelli  a  coloro  che  ne  erano 
«  al  possesso,  e  volendo  essere  grazioso  anche  alle  donne  permise  loro  che 
«  potessero  esserne  investile  ». 

M.  Monti,  Stor.,  L.  v. 

(39) 

Morto  Adriano  iv,  fu  assunto  al  pontificalo  per  quasi  unanime  volo  dei 
cardinali  e  vescovi  Alessandro  in,  uomo  veramente  grande  per  morali  virtù, 
dottrina  ed  esperienza.  Ma  il  cardinale  Ottaviano  del  titolo  di  S.a  Cecilia, 
astuto,  ambizioso  ed  audacissimo,  beneviso  all'imperatore,  con  atto  villano  e 
sacrilego  s'indossò  di  per  se  slesso  la  tiara  e,  preso  il  nome  di  Vitlore  iv,  pro- 
cacciossi  il  favore  del  Senato  e  di  Federico,  il  quale,  inlento  di  continuo  a 
troncare  i  nervi  a  Roma  per  consolidare  più  sempre  il  suo  dominio  in  Italia, 
tenne  per  cotesto  antipapa,  da  cui  sperava  larghe  concessioni;  e,  raunato  di 
propria  autorità  concilio  o  piuttosto  conciliabolo  in  Pavia,  a  cui  non  l'avve- 
duto Alessandro  cerlamente,  ma  il  superbo  Vittore  sollecito  intervenne,  fece 
sì  che  questi  venisse  riconosciuto  papa  e  scomunicato  Alessandro.  Furono 
parimente  da  Alessandro  anatemizzati  l'anlipapa  e  Federico,  il  quale  invece 
di  ottenere  il  suo  inlenlo  si  tirò  addosso  invincibile  nemico. 

V.  Muratori,  anno  1159-60,  Indiz.,  vii,  vm.  — Denina,  RivoL,  L.  xi, 
capè  2.  —  M.  Monti,  Stor.,  L.  v. 

(40) 

In  una  scorreria  fatta  dai  Milanesi  uniti  ai  soldati  ausiliarii  di  Brescia 
per  assaltare  i  nemici  ed  impadronirsi  del  castello  di  Carcano  posto  in  ame- 
nissima  piaggia  sul  laghetto  d'AIserio,  appiccala  la  pugna,  «  Federico  sbara- 
«  glia  l'ala  a  lui  opposta,   s'insignorisce  del  Carroccio,  uccide  di  sua  mano  i 
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«  buoi,  leva  il  vessillo  del  Comune.  Ma  la  villoria  gli  è  nel  più  bello  strappata 
«  di  mano.  I  Milanesi,  superata  una  parte  del  suo  esercito  e  vista  l'onta  fatta 
«  al  Carroccio,  si  slanciano  sul  nemico,  lo  scompigliano  e  lo  costringono  a 
«  fuggire.  Quasi  solo  percorse  Federico  la  strada  di  Montorfano  e,  venuto  a 
«  Como,  scelse  le  stanze  nella  rocca  del  Baradello  ». 

M.  Monti,  Slor.,  L.  v.  —  Muratori,  anno  4160,  lndiz.,  vm. 

(41) 

Il  congresso  per  la  famosa  Lega  Lombarda,  come  ognun  sa,  fu  tenuto  nel 
monastero  di  S.  Giacomo  di  Pontida  (ih  Ponlide)  nel  Bergamasco. 

(42) 

in  ordine  al  trallato  di  Venezia,  dove  si  conchiusc  finalmente  la  pace  tra 
l'Impero  e  la  Chiesa,  riferisco  le  parole  del  Denina: 

«  Il  Papa,  d'accordo  con  gl'Inviati  di  Sicilia,  elesse  Venezia,  in  tal  maniera 
«  però,  che  il  Doge  e  il  Popolo  dessero  cauzione  con  giuramento  di  non  per- 
«  mettere  senza  il  suo  consenso  che  l'Imperatore  per  niun  modo  entrasse  nella 
«  città,  se  prima  non  fosse  confermala  la  pace,  lasciando  agli  altri  la  libertà 
«  di  andare  e  venire  liberamente  ».  Stipulato  il  trattalo  e  permesso  da  Ales- 
sandro a  Federico  di  entrare  in  Venezia,  dopo  comparliti  dal  Doge  gli  onori 
dovuti  all'Imperatore,  e  ricevuta  l'assoluzione  della  scomunica,  questi  «  si 
«  presentò  al  Pontefice  sedente  avanti  la  porta  di  S.  Marco  con  vescovi  e  car- 
«  dinali ,  dove,  deposta  la  clamide  e  prostratosi  a  terra,  come  a  successore 
«  del  principe  degli  Apostoli,  gli  baciò  i  piedi  ». 

Denina,  Rivol.,  L.  xi,  cap.  4.  —  Mur\tori ,  anno  1177,  lndiz. ,  x.  —  M. 
Monti,  Slor.,  L.  v. 

(45) 

V.  Gioberti,  Primato,  T.  i. 

(44) 

Il  celebre  trattato  di  Venezia  venne  poscia  nel  1185  ratificalo  nella  Dieia 
di  Costanza  da  Federico  ;  ed  a  gloria  perpetua  degli  Italiani  inserto  nel  corpo 
delle  leujsfi  di  Giustiniano. 
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Pare  disposizione  della  Provvidenza,  che  coloro  i  quali  per  eccesso  d'am- 
bizione e  per  abuso  di  forza  tiranneggiano  popoli  od  aspirano  al  dominio 
dell'universo,  sbalzati  talvolta  dall'altezza  a  cui  salirono,  inconlrino  per  colmo 
di  vergogna  una  morte  inonorala  e  meschinissima. 

Così  avvenne  fra  altri  a  Federico  Barbarossa,  il  quale  nella  spedizione 
contro  Saladino  sultano  di  Babilonia  annegò  bagnandosi  nel  piccolo  fiume 
Salef  in  Armenia  (10  giugno  1190). 

V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  v.  — Muratori,  anno  1190,  Indiz.,  vm.  —  De- 
nina,  Rivol.,  L.  xi,  cap.  5. 

(46) 

E  noto  che  la  Lega  Lombarda  fu  rinnovellata  due  volte  sotto  il  secondo 
Federico  :  nel  1226  e  nel  1229. 

(47.) 

Per  seguire  l'ordine  cronologico  della  storia  ed  accennare  all'eresia,  che 
a  quest'epoca  cominciava  ad  infestare  l'Italia,  ho  pensato,  non  potersi  far 
meglio  che  citare  quanto  l'Alighieri  dettò  in  proposilo.  Avvegnaché  ai  giu- 
diziosi lettori  gusteranno  più  sempre  pochi  versi  di  Dante  che  qualsivoglia 
fantasticheria  poetica.  Mi  perdonino  i  letterati  novatori,  se  in  ciò,  come  in 
molte  altre  cose,  io  non  so  acconciarmi  al  gusto  loro.  L'ingegno  inventivo  , 
di  che  essi  per  avventura  soverchiano,  è  privilegio  di  pochissimi. 


Inferno,  C.  ix. 
Purgatorio,  C.  xxxn. 


(48) 

(49) 
(SO) 


Dichiarando  questa  sentenza  so  di  contraddire  all'opinione  di  molti,  i 
quali,  o  per  soverchia  bonarietà,  o  per  assoluta  ripugnanza  a  lutto  ciò  che 
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sembra  favoreggiare  di  lauto  l'autorità  temporale  dei  pontefici  in  Italia,  sono 
disposti  a  perdonarla  facilmente  a  que'principi  stranieri ,  i  quali  signoreg- 
giando la  Penisola  non  furono  immanissimi.  Nissuno  può  certamente  negare, 
essere  Manfredi  (bastardo  di  Federico  u)  commendato  nelle  storie  come  dotto, 
umano,  generoso,  benefico  e  degno  di  essere  sceverato  da'Svevi  tiranni.  Ma 
a  fronte  di  siffatti  encomii  non  si  può  parimente  negare,  essere  comunale  cre- 
denza che  Manfredi  abbia  per  cupidigia  di  regno  fatto  affogare  col  carico  delle 
coperte  l'imperatore  Federico  autore  de'suoi  giorni,  appunto  come  a  Tiberio 
fece  Caligola.  E  prescindendo  dall'opinione,  forse  sospetta,  di  alcuni  scrittori 
guelfi,  i  quali  asseriscono  aver  pure  Manfredi  causata  con  veleno  la  morte  di 
Corrado,  legittimo  successore  di  Federico,  non  si  può  eziandio  negare,  essersi 
egli  colla  più  raffinata  simulazione  procacciato  il  baliato  del  regno;  aver  colla 
più  esosa  ipocrisia  e  colle  più  calde  proteste  di  pace  ingannalo  il  pio  e  schietto 
animo  d'Innocenzo  iv,  mosso  dal  santo  desiderio  di  liberare  l'Italia  dalla  sveva 
barbarie.  Ne  si  creda  che  Manfredi ,  rimovendo  da  se  l'armata  tedesca  ,  mi- 
rasse in  certo  modo  ad  italianizzarsi  per  nostro  bene.  Imperocché,  oltre  che 
questa  fu  mera  cautela,  per  sospetto  che  soldati  i  quali  militalo  avevano  sotto 
Corrado  non  si  serbassero  al  giovinetto  Corradino  devoli,  ed  incagliassero  così 
le  ambiziose  sue  mire,  egli  non  fece  che  scambiare  i  Tedeschi  coi  Saraceni  di 
Nocera,  onde  sconfìggere,  violando  le  promesse,  l'esercito  d'Innocenzo,  sic- 
come avvenne. 

Pogniamo  poi  che  l'offerta  dell'assoluta  proprietà  e  dell'utile  dominio  della 
Terra  di  lavoro,  fatta  da  Manfredi  al  quarto  Alessandro  come  prezzo  di  pace, 
fosse  atto  generoso  e  da  non  rigettarsi  così  facilmente,  per  cui  esso  Papa  do- 
vette, perseguitato,  sgombrare  di  Napoli  e  rifuggirsi  in  Viterbo  ed  Anagni  ; 
dovrassi  forse  perciò  questo  rifiuto  apporre  come  grave  torto  al  Pontefice ,  il 
quale  certamente  non  ignorava  i  raggiri,  le  arti,  le  violazioni  esercitate  da 
Manfredi  contro  il  suo  santo  predecessore?  Non  ignorava  quanto  dall'influenza 
del  principe  su  gli  irrequieti,  faziosi  ed  in  gran  parte  miscredenti  popoli  ita- 
liani verrebbero  indubitabilmente  menomati  ed  infermati  l'autorità  ed  i  be- 
nefici influssi  della  paternità  della  Chiesa?  Che  se  Alessandro,  per  sottrarre 
l'Italia  al  durissimo  e  lungo  giogo  Germanico,  intendeva  aver  ricorso  ad  altre 
straniere  potenze,  a  questi  estremi  vi  era  spinto  dalla  necessità:  perocché 
come  poteva  egli  mai  fidare  negli  Italiani,  parte  da  Manfredi,  parte  da  truci 
signorotti,  come  un  Ezzelino  ed  un  Alberico  da  Romano,  un  Buoso  da  Doara 
ed  un  Oberto  Pelavicino  a  Manfredi  collegati  ,  parte  da    frenetico  spirito 
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di  licenza  sconvolti,  depressi  e  soggiogati?— Ma  lasciando  da  parte  le  ragioni 
sloriche,  io  penso  (e  avventurosamente  non  sono  solo)  che  chiunque  nutra 
vero  amor  di  patria  debba  mostrarsi  irremissibilmente  avverso  e  rigidissimo 
contro  qualsivoglia  invasione.  Imperocché  una  lunga  e  funesta  sperienza  ne 
fece  toccar  con  mano,  come  il  volerla  menar  buona  agli  usurpatori,  perchè 
meno  feroci  e  forse  più  scaltri,  sia  stata  mai  sempre  la  precipua  sorgente  delle 
nostre  sciagure. 

(SI) 

Dove  mai  non  giunsero  a  notizia  le  atrocità  di  Ezzelino  da  Romano? 

(89) 

Le  fazioni  dei  Vitani  e  dei  Rusconi  travagliavano  miserevolmente  in  questo 
tempo  la  repubblica  Comasca. 
V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  vi. 

(53) 

«  Archimede  scrisse  una  volta  al  re  Gierone,  amico  e  parente  suo ,  questa 
«  proposizione:  che  con  una  data  forza  possibile  è  di  smuovere  qualunque 
«  peso  dato  :  e,  millantandosi  sulla  sicurezza  della  dimostrazione,  s'avanzò 
«  a  dirgli  che,  se  egli  avesse  un'altra  terra,  passando  egli  in  quella,  gli  da- 
«  rebbe  l'animo  di  smuovere  questa  ». 

Plutarco,  Vita  di  Marcello. 

(54) 

«  Insuperbitosi  anche  Carlo  d'Angiò  per  la  conseguita  vittoria  (  sopra 
«  Corradino),  tentò  i  Lombardi  se  volevano  lui  ricevere  per  signore.  Le  cillà 
«  di  Como,  Milano,  Torino,  Vercelli,  Tortona,  Pavia,  Bergamo,  Bologna  ed 
«  il  marchese  di  Monferrato  nobilmente  risposero:  lui  desiderarsi  alleato  non 
«  principe.  Sembra  sia  stato  Napoleone  (Tornano)  che  fece  andare  a  vuolo 
«  il  tentativo  del  re  Carlo  » 

M.  Monti,  Slor.,  L.  vi. 
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(SS) 

Gli  Astigiani,  inaspriti  dalle  frodi  e  dalla  sconfitta  ricevuta  presso  Cossano 
dai  marescialli  provenzali  devoti  a  Carlo  d'Angiò,  si  collegarono  coi  Pavesi 
e  con  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  e  tolsero  al  dominio  di  Carlo 
Alessandria,  Alba,  centro  e  sede  dei  Provenzali,  Saluzzo,  Cherasco,  Savi- 
gliano,  Cuneo,  Mondovì. — Anche  i  Genovesi,  animali  dai  successi  della  I-ega 
Astigiana,  si  rivoltarono  agli  ammiragli  di  Carlo  e  sconfissero  in  più  luoghi 
del  Mediterraneo  le  sue  armate. 

V.  Muratori,  anno  1274,  Indiz.,  n.  — Denina,  Rivol.,  L.  xm,  cap.  3. 

(86) 
Ridolfo  i  conte  d'Hapsburch,  eletto  re  dei  Romani. 

(87) 

Napoleone  Tornano  è  predicato  concordemente  dai  più  accreditali  scrittori 
personaggio  di  grande  prudenza,  di  allo  sapere  nel  diritto  e  valentissimo 
guerriero. 

V.  Y Eccidio  di  Como,  Rezzonico,  not.  5. 

(88) 

Morti  Martino  e  Filippo  della  Torre,  rimasero  sul  campo  dell'azione  Na- 
poleone, in  cui  passò  la  signoria  di  Milano  e  di  Como,  e  Raimondo  vescovo  di 
Como,  eletto  poi  da  Gregorio  x  al  patriarcato  d'Aquileia  per  disgiungerlo  dalla 
famiglia  ed  allontanarlo  dall'emulo  suo  Visconti. 

V.  M.  Monti,  Stor.,  L.  vi.  —  Tato,  Annali,  cit.  L.  x.  —Denina,  Rivol., 
L.  xm,  cap.  5. 

(89) 

Dello  anche  Napoleone  della  Torre. 

(60) 

Napo  o  Napoleone  Tornano  per  odio  contro  i  Visconti  contrastava  tenace- 
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niente  il  possesso  della  Chiesa  Milanese  all'arcivescovo  Ottone  Visconti,  a  cui 
voleva  assunto  suo  fratello  Raimondo.  Laonde  perseguitollo  a  tale  che,  que- 
relatosene vivamente  Ottone  presso  papa  Gregorio  x,  questi  fulminò  l'inter- 
detto alla  città  di  Como  per  rintuzzare  l'orgoglio  di  Napo. 
V.  Tatti,  Annali,  L.  x.  —  Corio,  Slor.  di  Mil. 

(6») 

Nell'anno  1266  Paganino  della  Torre  col  favore  di  suo  fratello  Napo  ot- 
tenne la  podesteria  di  Vercelli.  Ciò  dispiacque  ai  nobili,  i  quali  perseguitali 
d'ogni  parte  eransi  su  quel  territorio  rifuggiti.  Ordita  pertanto  una  trama, 
sforzato  il  pretorio,  trucidarono  Paganino. 

Inviperito  per  tanto  oltraggio  Napoleone,  di  concerto  col  podestà  di  Milano 
Emberra  del  Balzo,  provenzale,  fece  trasportare  da  Vercelli  il  corpo  del  de- 
funto e  trascinare  dietro  incatenati  tredici  Milanesi  e  più  di  settanta  Pavesi. 
Piantata  quindi  davanti  a  S.  Dionigi  in  Milano,  dove  aver  doveva  tomba  il 
podestà  ,  una  funesta  macchina  ,  vi  fece  decapitare  non  solo  i  tredici  nobili , 
ma  altri  trentuno  ancora.  Della  quale  orribile  vendetta  pentitosi  poscia  lo 
slesso  Napo  esclamò:  «  Ah  che  il  sangue  di  questi  innocenti  tornerà  sopra 
de'miei  figliuoli!  »  —  Per  tale  iniquità  l'Emberra  fu  discacciato  da  Milano. 

V.  Tatti,  Annali,  L.  x.  — Muratori,  anno  1266,  Indiz.,  ix. 

In  una  battaglia  data  ad  Aligera  presso  il  Lago  Maggiore,  Napoleone  col 
figlio  Cassone,  sconfitto  il  nemico,  fece  condurre  a  Gallarate  Gottifredo  Lan- 
gosco  e  Teobaldo  Visconti  con  altri  ventiquattro  nobili  e  mozzar  loro  la  testa. 

V.  Tatti,  ibid.  —  Muratori,  ibid. 

(62) 

Nella  spedizione  di  Corradino  contro  Carlo  d'Angiò  i  Guelfi,  onde  resistere 
all'oste  poderosa,  strinsero  potente  lega  (aprile  1297  )  e  tra  i  capitani  eletti 
vi  fu  Napoleone. 

V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  vi. 

(65) 
V.  la  nota  57. 
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(  <'•'«  ) 

Per  gare  insorte  intorno  alla  podesteria  di  Como,  i  Vilant  amici  ai  Torriani, 
ed  i  Rusconi ,  per  cui  teneva  Simone  da  Locamo  ligio  ai  Visconti,  prode  ed 
animoso  guerriero,  appiccarono  fierissima  zuffa  in  Como.  Rimasti  vincitori  i 
Vilani ,  Simone  da  Locamo,  coi  Rusconi  fuggendo,  sopraggiunto  al  passo 
della  Tresa  e  condotto  a  Milano  fu,  secondo  l'uso  dei  tempi,  serrato  come  bestia 
feroce  in  una  gabbia  di  ferro.  Ivi  ebbe  a  languire  per  ben  nove  anni,  finche, 
cominciando  la  potenza  de'Torriani  a  declinare  e  ripatriati  i  Rusconi ,  questi 
colsero  l'occasione  per  sovvertire  i  Comaschi;  ed  arrestato  un  bel  dì  per  inso- 
lenze dette  innanzi  a'tribunali  certo  Accurzio  Colica,  vicario  di  Napoleone  in 
Como,  noi  rilasciarono  se  non  a  condizione  venisse  da  Napoleone  liberato  dal 
carcere  Simone  da  Locamo:  al  che  egli,  benché  a  malincuore  e  ripugnante 
suo  fratello  Francesco,  acconsentì,  facendo  però  giurare  al  Locarnese,  che 
non  avrebbe  mai  contro  di  lui  impugnale  le  armi.  Ma  Simone  fedifrago  me- 
ditò ben  tosto  vendetta. 

V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  vi.  — Muratori,  anno  1271,  Indiz.y  xiv. 

(65) 

I  Comaschi  mal  soffrendo  l'aspro  dominio  del  Tornano  avevano  accolto  in 
animo  consiglio  di  proteggere  Ottone  Visconti.  Successe  accanila  rissa  tra 
i  cittadini  Comaschi  divisi  di  parere  per  cagione  delle  rivali  fazioni  Visconti 
e  Vitani:  ma  questi  ebbero  la  disdetta.  Siffatto  avvenimento  che  racchiudeva 
in  se  gravissime  conseguenze  fece  slare  all'erta  i  Torriani  e  diede  luogo  a 
pronto  apparecchio  di  truppe  da  ambe  le  parti  per  addivenire  a  decisiva  gior- 
nata. E  già  il  conte  di  Lomello  erasi  impadronito  della  riviera  di  Lecco,  e 
col  rinforzo  di  milizie  comasche  innoltravasi  verso  Milano.  Ma  poco  o  nulla 
curavasi  a  prima  fronte  Napoleone  di  siffatta  prodezza.  Però  visto  fra  breve 
il  crescente  pericolo,  ed  appostato  a  Canturio  il  figliuolo  Cassone  per  tenere  a 
freno  i  Comaschi,  uscì  di  Milano  con  settecento  cavalli  e  co'principali  della 
sua  casa:  ed  inteso  essere  i  confederati  nemici  a  Seregno  nelle  vicinanze  di 
Desio,  ivi  si  fermò  sperando  come  altre  volte  di  vincere  Ottone,  e  non  islette^ 
gran  fatlo  alle  vedette.  «  Ottone  che  vigilava  attentissimo,  nella  notte  del  20 
«  gennaio ,  messo  dentro  alla  terra  di  Desio  da  un  suo  partigiano ,  gli  venne 
«  sopra  all'impensata,  mentre  egli  ed  i  suoi  giacevano  nel  sonno  ;  e  fu  fatto 
«  prigione  insieme  col  suo  figlio  Corrado,  detto  il  Mosca,  con  Carnevario  altro 
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«  suo  fratello  e  co'ncpoli  Guido,  Lombardo  ed  Brocco.  Consegnalo  ai  Coma-' 
«  selli  in  ricompensa  dei  servigi  prestati,  e  Napoleone,  tratto  innanzi  a  Simone 
«  da  Locamo,  ebbe  a  sentire  queste  acerbe  parole  :  che  non  temesse  della 
«  vita,  ina  si  preparasse  anch'egli  ad  entrare  in  una  gabbia,  dove  avrebbe 
«  passati  i  suoi  giorni  ».  (M.  Monti,  Slor.,  L.  vi.) 

Chiusi  nelle  gabbie  entro  la  rocca  del  Baradello,  Napoleone,  consunto  dal- 
l'inedia, fatto  nell'aspetto  somigliante  a  fiera  e  visti  mancare  due  de'suoi,  dopo 
diciannove  mesi  ivi  morì,  com'è  popolar  tradizione,  di  fame  (agosto  1278). 

V.  M.  Monti,  Slor.,  L.  vi.  —  Tatti,  Annali.  —  Muratori,  anno  1277  , 
Indiz.,  v.  —  Porcacchi,  Della  Nob.  di  Como.  —  Ces.  CaintÙ,  Slor  di  Como.— 
G.  Rovelli,  Slor.  di  Como. 

(66) 

«  Più  probabilmente  si  crede  che  Napoleone  Tornano  in  quelle  angustie 
«  ravvedutosi  delle  sue  colpe  ed  ostinazioni  passale  venisse  prosciolto  nell'e- 
«  stremo  di  sua  vita  dalle  incorse  censure,  e  dopo  l'assoluzione  lasciasse  per 
«  testamento  di  essere  vestito  da  Francescano  e  così  seppellito  nella  chiesa  di 
«  S.  Francesco.  Ottenne  moribondo  la  divozione  dell'abito,  ma  fu  sepolto 
«  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  poco  lontano  dal  castello  per  ordine  del  nostro  ve- 
«  scovo  Giovanni  ».  (Tatti,  Annali,  L.  x.) 

Benché  gli  altri  storici  ed  annalisti  di  Como  concordemente  affermino  es- 
sere Napo  della  Torre  morto  disperato  ed  impenitente  e  sotterralo  come  bestia 
nel  vicino  bosco  del  castello,  nulladimeno  io  ho  amato  meglio  attenermi  al- 
l'asserzione del  Tatti,  come  atta  a  porgere  un  luminoso  esempio  di  conver- 
sione ed  arrogere  un  trionfo  alla  cristiana  cattolica  religione. 

(67) 

La  vittoria  riportata  sopra  Napo  Torriano,  che  ridusse  Como  sollo  l'assoluta 
signoria  dei  Visconti,  venne  celebrata  solennemente  ogni  anno  il  dì  di  sant'A- 
gnese fino  in  sul  principiar  dello  scorso  secolo. 

(68) 

II  mite  e  provvido  governo  di  Maria  Teresa,  Giuseppe  e  Leopoldo  può  far 
perdonare  loro  in  parte  dall'Italia  di  essere  stranieri. 
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(  69  ) 

Spero  che  questi  tre  grandi  italiani,  Alessandro  Manzoni,  Silvio  Pellieo  e 
Vincenzo  Gioberti,  sorrideranno  benigni  al  voto  mio,  figlio  del  convincimento 
e  dell'ammirazione,  e  mi  saranno  cortesi  d'indulgenza,  se  osai  abbassare  di 
tanto  il  nome  loro  per  intrecciarlo  a  così  umile  serio. 

(70) 

La  rocca  del  Baradello  fu  smantellata  nel  1527  dallo  spaguuolo  Antonio 
De-Leva,  generale  di  Carlo  v,  sotto  pretesto  che  servir  potesse  di  ricovero 
a  masnade  malcontente  e  mal  pagate  che  infestavano  la  Lombardia. 

(71) 

In  una  scorsa  fatta  a  Como  nel  settembre  1845  per  rivedere  mia  sorella 
Olimpia  nel  conservatorio  dell'Immacolata  (Instiluto  per  segnalata  eletta  di 
inslilutrici,  per  metodo  e  scopo  d'insegnamenlo  riputato  fra'  primi  d'Italia  ) 
ricevetti  inaspettatamente  l'infausta  notizia  della  morte  dell'esimia  vicedirel- 
trice  e  prima  maestra  Veronica  Lagarde  nella  più  florida  età  colpita  ed  in 
pochi  giorni  tolta  ai  vivi  da  morbo  violentissimo.  La  contezza  delle  eminenti 
sue  qualità  d'animo  e  d'ingegno  e  l'improvvisa  novella  mi  resero  cosi  intenso 
il  rammarico,  che  io  sentii  il  bisogno  di  pagare  alla  memoria  di  quell'anima 
rara  e  sublime  un  sacro  tributo  di  compianto,  di  estimazione  e  di  riconoscenza. 
Compiendo  il  pietoso  ufficio  non  dubito  di  assecondare  particolarmente  i  voli 
del  nobile  uomo  inclito  direttore  Antonio  Odescalchi  e  della  egregia  direttrice 
signora  Luigia  Castellini,  al  di  cui  animo  ed  ingegno  sono  dovuti  l'ordine 
mirabile  e  lo  splendore  dello  stabilimento,  e  d'interpretare  i  sensi  nobilissimi 
delle  onorande  Instilutrici,  che  con  amore  di  sorella  quell'anima  eletta  pre- 
diligevano. —  Possa  questo  modesto  fiore  spontaneamente  deposto  sulla  tomba 
dell'insigne  Donna,  loro  dolcissima  amica,  lenire  alquanto  in  Esse  e  nel  cuore 
dei  congiunti  il  dolore  di  cotanta  perdila,  e  riuscire  gradilo  a  tutti  che  la  co- 
nobbero e  ne  venerano  la  memoria  ! 


(72) 


L'illustre  Antonio  Odescalchi  discende  dal  casato  del  grande  pontefice  In- 
nocenzo si,  la  cui  famosa  controversia  col  decimoquarto  Luigi  è  a  lutti  nota. 
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(73) 

Il  Liceo.  —  V.  Guida  al  lago  di  Como,  pei  figli  di  C.  A.  Ostinelli,  1851. 

(74) 

Il  prefato  Antonio  Odescalchi  oltre  di  sopraintendere  con  singolare  cura  e 
perizia  all'instituto  sopralodato  di  educazione  femminile,  di  dirigere  l'orfa- 
notrofio, di  professare  la  filosofia  nel  liceo,  attende  ancora  con  paterna  solle- 
citudine asfli  Asili  d'infanzia  da  lui  con  sì  savio  accorgimento  e  veramente 
ottimo  metodo  organali,  da  rendere  la  città  di  Como  non  inferiore  alle  più 
floride  d'Italia  in  questo  genere  eziandio  di  pubbliche  beneficenze. 

(73) 

11  duomo  di  tre  ordini  architettonici  è  riputato  opera  di  gran  pregio. 
V.  M.  Monti,  Stor.,  L.  ix.  —  E  Guida  cit. 

(76) 

Breva  è  vento  periodico  del  lago  spirante  da  S.  0.  verso  l'ora  del  mezzodì. 

(77) 

Lateralmente  alla  Villa-nuova  presso  quella  d'Este  su  per  grazioso  pendio 
scorgesi  una  piccola  ed  elegante  fortezza  che  si  dice  fatta  costrurre  dal  prode 
general  Pino,  noto  per  le  sue  gesta  ad  Ancona,  in  Toscana  contro  a' Napole- 
tani, nelPUlirio  e  nel  Friuli. 

V.  Botta,  Slor.  d'Italia  daìl'89  al  14,  L.  xvm,  xx,  xxvn, 

(78) 

La  valente  artista  ed  inclita  gentildonna  Giuditta  Pasta. 

(79) 

Giovanni  Anguissola  uno  degli  uccisori  di  Pier  Luigi  Farnese ,  tiranno  di 
Piacenza,  fece  costrurre  la  così  detta  villa  Pliniana.  (V.  Guida  cit.) 
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(80) 

La  Pliniana  appartiene  oggidì  alla  illustre  casa  Belgioio9o. 

(81) 
È  a  tutti  noto  il  fenomeno  della  fontana  intermittente  della  Pliniana. 

(82) 
Tìvano  altro  vento  periodico  del  lago  che  tira  da  tramontana. 

(83) 

L'isola  Comacina,  cotanto  famosa  per  la  resistenza  opposta  ai  barbari  al- 
l'epoca dei  Romani,  che  salvò  la  vita  ed  i  tesori  ai  Comaschi  in  tempi  diffici- 
lissimi, fu  distrutta  e  rasa  dai  Comaschi  stessi  nel  1169  con  espresso  divieto 
di  fortificarla. 

V.  M.  Monti,  Stor.,  L.  v. 

(84) 

Il  Palamede  di  Canova  esistente  nella  villa  Sommariva.  —  Per  le  altre 
preziose  opere  d'arte  vedi  la  Guida  citata. 

(.83) 

Villa  del  venerando  duca  Melzi  d'Eril,  vice-presidente  della  repubblica 
italiana. 

(86) 

Nell'amenissimo  giardino  della  villa  Melzi  fu  collocato  il  gruppo  in  marmo 
di  Dante  e  Beatrice  nell'attitudine  dai  versi  espressa.  E  opera  del  valente 
Comolli,  di  cui  altri  squisiti  lavorìi  fanno  bella  mostra  nella  cappella  e  nel- 
l'interno del  palagetto.  —  E  per  me  somma  dolcezza  poter  ricordare  il  nome 
di  tanto  Artista,  la  cui  memoria  io  serbo  in  animo  come  cosa  prediletta,  per- 
chè intrinseco  amico  del  mio  venerato  padre. 

(87) 
Paradiso,  C.  xiv. 
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La  veramente  magica  villa  Serbelloni. 

(89) 

Chi  ami  conoscere  gli  uomini  illustri  del  Comasco  e  delle  regioni  circon- 
vicine consulti  M.  Monti,  Slor.,  L.  x.  —  E  Guida  cit. 

(90) 

11  padre  Giuseppe  Piazzi  Teatino  da  Ponte  di  Valtellina,  matematico  ed 
astronomo  sommo  e  scopritore  di  Cerere. 

Mi  parve  acconcio  il  far  apparire  l'apoteosi  in  quel  punto  dove  trovasi 
questo  pianeta. 

(91) 

La  città  di  Como,  inclita  per  sensi  patrii,  generosa  verso  i  cittadini  che  la 
illustrarono  e  grata  al  singolare  amore  cui  il  più  grande  de' suoi  figli  le  por- 
tava, fece  erigere  a  questi  sopra  pubblica  piazza  condegno  monumento  colla 
semplice  e  sublime  iscrizione  : 

A  VOLTA  LA  PATRIA 

Ed  acciò  alla  bontà  dell'intento  ed  all'importanza  del  soggetto  rispondesse 
l'eccellenza  del  lavoro,  ne  volle  affidata  l'opera  all'insigne  cav.  Pompeo  Mar- 
chesi. Nissuno  meglio  del  grande  Artefice  poteva  levarsi  all'altezza  del  con- 
cetto e  penetrare  la  vasta  mente  ed  il  tenero  ed  intemerato  animo  del  grande 
Filosofo  per  ritrarlo  al  vivo  e  presentarlo  ai  posteri  in  tutta  quell'aurea  e  ve- 
nerevole  semplicità  che  contrassegna  il  vero  sapiente  e  nell'immortale  Coma- 
sco eminentemente  rifulgeva. 

Pare  che  la  Provvidenza,  privilegiando  l'Italia  di  uomini  sommi  in  tutti 
gli  ordini  scientifici  e  letterarii,  si  compiaccia  parimente  di  suscitarle  in  seno 
altri  sommi  nel  mirabile  magisterio  dell'arte,  i  quali  la  memoria  di  quelli  in 
un  colla  propria  vadano  eternando. 
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